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Presidenza del Presidente SPAGNOLlI

P R rE6 I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del processo verbale.

P I N T O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 6 dicembre.

iP RES I D E N T E. Non essendavi
osservaziioni, il pracessa verbale è appravata.

Congedi

P RES I iO E N T E. Hanno chiesta
congedo i senatari Brosia per gimni 4 e Li~
mani per giorni 5.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E . Su rkhiesta una~
nime dei campanenti la 8a Commiss1ane per~
manente (Lavari pubblici, comunicaziani) è
stata deferita in sede deliberante aHa Cam-
missiane stessa ,il disegna di ,legge: Deputa-
to MARZOTTO CAaTORTA. ~ «MO'difica delle

narme previste per le dimensiani e oj pesi
deglii autabus e dei filabus dagli articali 32
e 33 del testa unica delle narme sulla disci-
pLina della circolazione stradale, approvata
can decreta del Presidente della Repubblica
15 giugnO' 1959, n. 393» (1283), già assegna~

tO' a detta Cammissiane in sede .referente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . A name della 9a
Cammissiane permanente (Agr:koltura), dal

Discussioni, f. 858.

senatore BUCCINI è stata presentata la se~
guen terelaziane:

«Interventi straardinari per l'agricaltura
nel Mezzogiarna }} (1185).

Annunzio di trasmissione di domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E . Il MinistrO' di gra~
zia e giustizia ha trasmessa la seguente da~
manda ,di auta['izzaziane a prO'cedere in giu-

diziO' :

cantra lil senatare FRANCO,per cancorsa
nel reatO' di diffamaziane aggravata cal mez~
zo della stampa (articO'li 110, e 595 del Ca~
dice penale in relaziane all'artica la 13 del~
la legge 8 febbraiO' 1948, n. 47) (Doc. IV,
numero 92).

Discussione della relazione della Commis-
sione speciale per i problemi ecologici:

({ Attuazione della normativa contro !'inqui-
namento atmosferico)} (Doc. XXV, n. 1)

P RE S I D rEN T E. L' or:dine del giO'rnO'
reca la discuss~ane della relaziane della Cam-
missiO'ne speciale per i probl,emi ecologiciÌ:
«Attuazione della nor:mativa oontro l'inqui~
namenta atmasferioa }} (Doc. XXV, n. 1).

ChilecLoall' onarevole ~elatO're se ha qual-
oosa da aggiungere alla sua relaziane scritta.

Z A N O N, relatore. Mi rimetta alla re~
lazione sedtta che è stata elaborata dalla
Commissione e che spera sia sufficientemen-
te omara.

Non avrei altro da aggiungeIie per ara, ri~
servancLami di intervenire a dibattitO' chiuso.

P R E 6 I D E N T E. Onarevoli calLeghi,
prima che si inizi la discussiÌane ritenga do~
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v,eroso dare atto alla Commiss,ione speciale
per l'ecologia e al suo Presidente del buon
lavoro svolto e impostato in questo primo
soorcio di legislatura, instaurando una fe~
conda collaborazione con il Governo e con
le r,egionI.

La decisione presa a suo tempo dal Se~
nato di impegnars,i in modo specifico sui
Pl"oblemi dell'ambiente si è confermata una
scelta felice: attraverso la Commissione spe~
ciale per l'ecologia, infattii, è possibile di-
scutere a livello politico, sistematicamente
e s.enza improvv,isazione, questioni vitali per
la sopravv;ivenza dell'uomo che altrimenti ri-
schierebbero di rimanere circoscritte nell'am~
bito scientifico e tecnico.

È necessario intensificare 10 sforzo per
bradurre in leggi e in comportamenti della
pubblica amm1nistrazione gli studi oompiu-
ti neglli ultimi anni, in varie direzioni, per
:ia salvaguardia dell'ambiente e soprattutto
per prevenire attentati a quanto si è finora
riusciti a tutelare.

Certi problemi sono maturi e l'opinione
pubblica,oome dimostra la oonsapevole rea~
zione alle recenti misure di austerità, è pron-
ta a oompiere oostruttivi sacrifici per il ri-
sanamento eoologico. Salvaguardare la na~
tura, orma,i 10 sanno tutti, vuoI dire salvare

l'uomo.
Il senatore Dalvit mi ha consegnato oopia

di un'apPI1ofondita ri'oerca di base sul pro-
blema dello smaltimento dei rifiuti solidi,
richiesta alla società Tecneoo.

Mi augul10 che la Commissione, acquisito
Cluest'imnortante contributo est,erno, conclu-
cia il suo ~lavoro in questo settor,e suggerendo,
nel più breve tempo possibile, più moderni
ed adeguati strumenti normativi.

Dichiaro aperta la discussione. È iscritto
a parlare .~l senatore Dalv:it. Ne ha facoltà.

n A L V I T. Signor P:Gesidente, permet-
ta ohe la lìingrazi per le oortesi espressioni e
che colga 1'occasione per esprimere un cor~
diale saluto e lei che ritorna dopo qualche
tempo di assenza e dopo una malattia che

l'ha tenuta lontano da nOli. Anche a nome dei
colleghi mi oongratulo per la riacquistata I
salute e formulo \Ì migliori auguri per il pro-
seguimento del suo lavoro.

P RES I D EN T E La 'ringrazio; ho
dovuto incominciare a salvare l'uomo per
poter dare il mio contributo per salvare la
natura.

D A L V I T Signor 'Presidente, onore~
vale Ministr.o, onorevole Sottosegretario,
onorev.oli oolleghi, l'odierna discussione ha
per base un documento che la Commisslione
ha elaborz,to, come risulta dallo stampato
che è stato distribuit.o, nella soorsa prima~
vera. Si tratta quindi di un atto di sette o
otto mesi fa, cioè di un documento oggettiva-
mente invecchiat.o poichè sappiamo bene
che gli elementli del dibattito politico sono il
piÙ delle volte strettamente legatà all'attuali~
tà, si;xhè bastano poche settimane, talora
perfino pochi giorni, per farli risultare supe~
rati dagli eventi. Non intendo lamentare, fa-
cendo questa osservazione, il fatto che sol~
tanto oggi l'Assembla abbia tDOvato il tempo
di occuparsi del pDOblema dell'inquinamento
atmosferko. \Le buone ragioni di ciò sono
infattI testimoniate dal calendario dei lavori
del Senato da magg10 ad .oggi. Inoltre sono
il prirno a riconoscere che, come ,insegna la
s: gg,ezza antica, non tutti \Ì mali vengono per
nuocere. Infatti la Commissione, approfit-
tando del tempO' di,sponibile, ha potuto por-
t2.re a conoscenza dell'Assemblea la ultedo-
re documentazione sull'argomento che è con~
tenuta nell'allegato alla relazione pubblicato
nei giori1i 300rs,i e che consiste in un panora~
ma delle propG:;te di revisione della normati~

V2-antismog avanzate dalle regioni.
Sottolineando il tempo trascorso dalla re~

dazione della nostra rdaZJione, ho inteso ri~
cordare che da quando essa fu oompLetata
ad oggi sono intervenuti profondi mutamen~
ti nella situazione generale in campo interno
e in campo internazionale, mutamenti che

hannO' largamente alterato il quadro nel qua~
le la relazione fu pensata e scritta. Mi rife~
risoo, come è chiaro, alla crisi dell'energia
elettrica, alla crisi del petrolio, aHa introdu-
zione nel nostro paese, come del resto in
quas.i tutti gli altui paesi del mondo, di un
regime di austerità inteso a ridurre i consu~
mi superflui.

È evidente ~ e non ho pertanto bisogno

di indugiare su questo punto ~ come tutto
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oiò si ripercuota su gran part~ delle consta~
tazioni ohe faoevamo a proposito della nor~
mativa antismog e suHe soluzioni che pro~
spettavamo per modificarla, in vista del con~
seguimento di una maggiore efficacia.

Ciò premesso debbo subito aggiungere che
sono lontano dal voler tirare la condusione
che nelle attuali mutate condiZJioni il dibat~
tito che ci accingiamo a svolgere sia diventa-
to inutile

°
anche soltanto meno utHe; ne

sano ben lontano peI'chè non possiamo pren~
dere in considerazione neppure oome ipotesi
l'eventualità che nel nostro paese vengano a
cessare le ragioni perle quaLi era stata intro-
dotta una norma1'iva antismog. Il venir me~
no di queste ragiiOi1i, infatui, finirebbe per
coincidere can un tale collasso delle attività
produttive che probabilmente venebbe mes-
sa in caus? la nostra stessa sopravvivenza
come paese industniale.

L'avvertenza che ho fatto all'inizio mira
inveoe a mettel'e in luce un'altra circostanza
e cioè la maggiore opportunità di ampliare
in questo dibattito il nostm angolo di visua~
le a problemi che non siiano solo quelli di~
rettamente connessi all'inquinamento atmo-
sferico o, per meglio dire, ad inquadrare i
pmblemi dell'inquinamento atmosferico nel~
la cornice della più ampla problematica am~
bientale, in relazione alla cresaita economica
del nostro paese, come del resto è neoessario
se si vuole affrontare l'argomento su un pia~
no realmente eoologioo e mira altresì a co-
gliere l'occas}one odierna per rioonoscere
tutti insieme, parlamentari delle diverse par~
ti politiche e membI1i del Governo, la neces-
sità che si svolga quanto più presto in Par1a~
mento un dibattito che investa direttamente
la prablematica più ampia di cui ho accen~
nato: un dibattito di politica dell'ambiente
nel quale si prendano in considerazione, più
a fondo di quanto sia stato fatto finora, gli
allarmi che da anni ormai gli ecologi lan~
oiano.

Del Testo, su tale opportunità abbiamo con-
venuto recentemente lin Commissione con il
ministro per l'ambiente onorevole Corona.

Se avessimo fatto questo in passato, ono~
r,evoli oolleghi, non ci troveremmo forse oggi
oosì impl1eparati, anche su un piano psico-
logico, alle OOrIiez'}oni di rotta che la realtà
ci sta dmponendo.

Il rapporto del MIT valutava le riserve ac-
certate di petrolio nel mondo pari a circa 455
miliardi di barili, per cui si prevedevano solo
20 anni di disponibilità per il futuro, alla
stregua di un undice esponenziale di consumi
basato su quanto attualmente avviene. E
ipotizzando riserve di 5 volte superiori a
quelle accertate la previsione era che esse si
sarebbero esaurite, sempre tenendo fermo il
tasso esponenziale di incremento dei con-
sumi, in 50 anni anzichè in 20.

Analoghe previsioni, d'altronde, venivano
fatte a proposito di un'altra importantissima
risorsa energetica, e cioè il gas naturaI,e (Ie
cui riserve accertate ammontavano a 3.230
miliardi di metri cubi). Quanto poi alle ri~
serve di carbone (4.500 miliardi di tonnella-
te), è vera che la loro durata veniva stimata
in 111 anni, ma è anche vero che si tratta di
una stima che non considerava l'ipotesi che
il carbone dovesse, entro tale periodo, sostlÌ~
tuire altre fonti di energia.

Il rapporto del MIT è edito nel 1972, ma
calcoli simili già venivano oompiuti negli
anni '60 e i oolleghi oonverranno oon me che
sarebbe stato saggio tenerne conto fin da
allora. Se non altro, in Vlista di una carestia
generale a scadenza :relativamente breve,
avremmo potuto oominciare a predisporre
quaJche apprestamento difensivo che forse
ci avrebbe fatto sopportare meglio la « stret-
ta petrolifera » in cui oggi ci troviamo a cau-
sa di vicende impreviste.

tl\/Ia pol, e soprattutto, un'attenta medita~
z,;one degli ammonimenTIi degli ecologi ci
aVlcebbe posto contemporaneamente dinanzi
a più ploblemi fra loro strettamente legati:
ad esempio quello deLl'esaurimento di talune
risorse energetiche e quello del reperimento
di fonti alternative. Sappiamo tutti che sono
pm,eochl.e le sorgenti di energia che potreb-

bcl'O fornire UTIiUapplicazioni in futuro: da
quella solare alle mar,ee, ai venti, ad altre
fonti più sofisticate. E soprattutto c'è l'ener-
gia nucleare dalla quale si prevede che, nei
p8Jesi piÙ industrializzati, sarà tratto, negli
anni '80, il 20~25 per cento dell'eJ,ettricità oc~
corrente.

Senonchè, per restare agLi impianti nudea~
ri, sappiamo anche che essi pongono dei pro~
blemi di tutela dell'ambi,ente per quanto con-
oerne, oltre allo smaltimento deHe scorie ra-
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dioatt<ive, !'immissione nei corpi idrici di ac~
qua ca,lda la quale può p:regiudicare i cieli
biologici naturali. Scarter,emo per questo la
possibilità di utilizzare l'energia nucleare?
Evidentemente no!

Ocoorre tuttavia prooedere, per decidere
quale impulso dare ed in quaLe direzione in~
dinizzar,e lo sviluppo del nostro paese, ad una
sede di valutazioni oomparative di costi e di
r~cavi, di risultati immediati e di prospettive
di attivlità da incentivare o promuov,ere e di
altre da scoraggiare o vktaI1e. Il tutto in un
quadro programmatico dettato non dall'emo~
zione, ma dalla consapevolezza e suggerito
da una discussione parlamentare in cui tuUe
te forze politiche confrontino le proprie po-
siZJioni ed assumano le proprie responsa~
bioliità.

VogHo dire insomma che non possiamo più
evitare di pI1opo:rci l'interrogativo su oome
modificare un modello di sviluppo eoonomi~
co che, se non variato, ci porte]}ebbe più o
meno rapidamente ~ e qui credo che dav~
vero le quan1:lif,jcazioni siano oltI1e che estl'e-
mamente difficili anche abbastanza inutili ~

al disastro eoologioo. E desidero aggiungere
che da questo punto di vista l'attual,e crisi
può essere oonsiderata oome salutare e può
dischiudel1e la porta della speranza neHa mi-
sura in cui !il ripensamento del modello di
sviluppo del quale oggi tutti paI1liamo appro-
derà a risultati operativi e cioè a decisioni e
scelte politiche. Decisiani e scelte politiche
di così vasta portata e di così grande impor-
tanza implicano d'altra parte la necessità di
un ahI10 ripensamento: del ripensamento
cioè del nostm modo di fare politica. Deci~
sioni e scelte oome quelle alle quali ho ac-
cermato debbono essere adottate tenendo ben
presente che ,il nostro paese è la tessera di
un mosaico internazionale entro il quale non
possiamo fare a meno eLiarmonizzarci e nel~
lo stesso tempo tenendo oonto che la modi-
fica di abitudini materiali e psicologiche, la
lesione di interessi stratificati, eccetera, che
esse comportano, implicano la necessità del
più conv,into e diffuso oons,enso delle popola-
zioni e quindi della più di,retta partecipazione
della gente alle decisioni ed alle scelte.

Sotto il pnimo profilo è ev,idente che non
tutta dipende da noi, condizianati come ov~

viamente sliamo dall'atteggiamenta che pren~
deranno gli altri Stati. lVlaper quanto riguar~
da il seoondo aspetto molto, se non tutto, di~
pende da noi, dal nostm modo di intendere
e di fare pnlitica, dalla convinzione con la
quaLe intendiamo portare avanti il disegno
democratioo di est,endere ed approfandire la
part,ecipazione popolare al governo del paese.
In proposito, come è chiaro, uno dei punti
principali <senon il più importante !in asso~
Iuta è costituito dalle regioni, ossia dal grado
di ,ins,e111mentodelle regioni nella conduziane
della cosa pubblica.

L'attuazione compLeta dell'ordinamento re-
gionale ha costituito a mio giudizio la più
importante delle innovazioni introdotte nel
nostro assetto istituzionale dopo l'entrata in
vigore della Costituzione repubblicana. Tut-
tavia, forse perchè si tratta di una manifesta-
zione abbastanza recente, ho l'impressione
che non sempre nel nostro operare quotidia~
no ci rendiamo conto dell'importanza di que~
sta innovazione e non sempre abbiamo per
essa la considerazione che merita sia sul pia-
no teorico che sul piano pratico. E parlando
di impressione credo proprio di esprimermi
in termini diplomatici: il collega ed amico
Oliva che da tempo è alle prese con i pro~
blemi dell'attuazione dell'ordinamento regio-
nale probabilmente userebbe altre parole.

Nel nuovo modo di fare politica a cui allu-
devo pooo fa I1ientra appunto l'attribuzione
del giusto peso e del giustoruola nei pro-
aesslÌ di decisione politica alle regioni, le qua~
Li sono l'avamposto dell'arganizzazione poli~
tica dello Stato, avamposto da non guardare
con occhio di antagonista e che non ci guar~
da con occhio di antagonista, ma che chiede
ed ,offre una preziosa collaborazione. Riten~
go che ciò sia vero su un piano generale, ma
lo è oertamente in misura acoentuata per
quanto riguarda la difesa dell'ambiente, ma~
teria carne si sa dalle molteplici angolature

e che in gran parte è devoluta dalla stessa
Costituz,ione alla competenza conoorrente
delle regioni, anche se la menZJione deH'am~
biente non ricorre nell'artioolo 117.

Mi guidano nel fare queste affermazioni
non solo e non tanto le mie antiche convin-
zioni regionalistiche, ma l'espedenza quoti-
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diana dell/attività della Commissione che ho

l'onol'e di presiedere. Del rest.o i lavori che
hanno oondotto alla stesura della relazione
.oggi in esame oostituisoono in pr.oposito una
puntuale conferma. Uno dei primi fatti di cui
ci siamo res.i cont.o affrontando il pmblema
dell'attuaz,ilOne della normativa antismog è
costituito dalla necessità di sapeJ1e che cosa
facevano l.e regioni, di avene oon lor.o uno
scambi.o di opil1lioni e di esperienze, di sug-
gerimenti e di prop.oste. Eppure la materia
dell'inquinamento atmosferioo n.on è certa-
ment,e tra quelle pl1eviste dall' artiool.o 117
della Costituzione, come ho già detto.

Una delle principali oonclusioni a cui sda~
ma pervenuti al termine dei nostri lavori è
che compiti e vesponsabilità degli organismi
regionali, a pr.oposito dell'linquinamento at~
mosferioo, vanno incrementati e ampliati.

EppuDe la n. 615 non è certamente fra le
più antiquate delLe nostre leggi iÌn materia
di ambiente; se infatti essa non tiene conto
dell'esistenza delle regioni, per 10 meno le
considera in pmspettiva. (Molto peggio stia~
ma in altr,i settori).

È a simni caren:lJe legislative che noi dob-
biamo far fronte con un indirizzo politico il
quale si prefigga di porre termine alle caren~
ze stesse e, nel fraHempo, con un modo di
faDe politica che a quelle carenze ponga rime-
dio; inserendo di fatto le regioni in tutti i
processi decisionali in cui il loro contributo
può esseI1e utile.

Intensifichi il Governo i contatti con Le
regioni chiamandole a clalìe la loro collabo~
razione nell' elaborazione di di:rettive, che suc-
cessivamente saranno le regioni stesse a do-
ver attuare. I partiDi rinnovino le loro strut~
ture in funzione della maggiolìe artioolazione
degli interess,i pubblici, intlìodotta dalle au~
tonomie l.ocali in genel1e e dane vegioni in
specie; il Parlamenbo, stabiLisca un racc.ordo
continuativo, e non soltanto occasionale, con
le giunte e i oonsigli lìeg10na1i, ~n attesa che
siano maturati i tempi per un ripensamento
non solo teorko dell'attuale regime bicame-
rale.

Ono:revoLi oolleghi, non voglio ascrive:re al-
la C.ommissione ecologica mel1iti eccessivi,
ed affermare che è stata la nostra relazione
a far Gomprendeve la necessità di una revi~
siO'ne generosa della normativa antismog.

Discussioni, f. 859.

Indubbiamente, nel prendere c.ontatto c.on
il Governo a proposito dell'attuazione della
normativa in questione, abbiamo oonstatato
che il Ministero della sanità stava già lav.o-
mndo attorno alla revisione della legge nu~
me:ro 615; e, d'altra parte, parlando con le
reg10ni, abbiamo oonstatato che pure esse
si stavano muovendo in tale direzione; non
posso dire perciò che la nostra iniZliativa
abbia messo in moto il meocanismo diretto
alla rielaborazione delle norme contm l'in~
quinamento atmosferioo. Mi consta, anzi, che
i,l Ministero della sanità e i rappresentanti

regionali, nelle ultime settimane, abbiano
avuto prof'lcui incontri di lavo:ro su questo
problema, dei cui risultati il miruistro Gui
sicuramente ai in£ormerà.È oerto comunque
che, oon la nostra iniziativa, abbiamo oer-
cato di dare un positivo oontributo di sti-
molo a tale rev,isione. Ed anche questo può
rappresientare qua1cosa, nell'ambito del nuo-
vo modo di fare politica, al quale accennavo
poco fa.

P RES I D E N T E. È ,iscritt.o a par-
lare il senatore Minnocci. Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevole colleghi, la discus~
sione odierna avviene in un momento parti~
colarmente delicato della vita economica del
paese e può rappresentare uno stimolo per
avviare un discorso conoreto sUilla diversa
strategia dello sviluppo che tenga conto delle
difficoltà di approvvigionamento energetico
e del costo in telrmini di degradazione am-
bientale dello sviluppo indi,scriminato che
le fonti di energia hanno provocato uino ad
ora. Potrebbe sembrare un paradosso ma la
attuale crisi se saprà essere oonvenientemen-
te gestita dal potere politico potrà ave:re ef-
fetti salutari per il paese, ponendosi quale
spartiacque til'a ill vecchio sistema di svilup-
po e un nuovo modo di pensare al progresso.
In questa prospettiva la p:regevole relazione
sullo stato di attuazione della legislazione
antismog sottoposta al nostro vaglio è un
punto di partenza importante. Questa rela~
zione ci dà infatti una oompleta f.otografia
delle lacune della Legislazione antismog del
nostro paese nonchè delle carenze applica-
tive manirestatesi in questi ultimi sette an~
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ni dalla sua attuazione. Ci indica inoltre in
modo chiaro nella sua parteoonclusiva la
articolata terapia da seguire, sia sotto forma
di indirizzi programmatici, sia sotto forma
di concrete proposte di revisione e di miglio~
ramento della vigente normativa al fine di
ottenere risultati di maggiore efficacia. D'al~
tra parte il discorso sulla vevisione della nor~
mativa antismog, avviato dalla Commissione
speciale per i problemi ecologici all'inizio
dell'anno, è divenuto ora più che mai oppor~
tuna, giaochè nel frattempo analoghe inizia~
tive sono state pvese e sviluppate dal Mini~
stero della sanità. Sicchè è giunto ormai il
momento di approfondive gli aspetti politici
e progammatici del problema.

Il primo argomento che a mio giudizio bi-
sogna affrontare è quello di assicuraDe un
collegamento stretto tra esigenze ecologiche
ed ,esigenze energetiche; wgomento che è
sfuggito alla Delazione in quanto, come ha
fatto rilevare poco fa il presidente Dalvit,
essa risé\Jle ad un perido di tempo in cui la

crisi energetica non era ancora esplosa. È
fuori dubbio che ogni miglioramento ecolo-
gico comporta un maggior oonsumo di ener-
gia. Di qui la necessi,tà di raocordare le due
politiche, quella ecologica e quella energe~
tica,rendendo più flessibile la disciplina dei
combustibili in modo da agganciarla alla
programmazione della politica energetica.

n secondo pI10blema che bisogna comin~
cia:re a pOHe, come del ,resto vuole la stessa
relazione, è quello degli strumenti di tute~
;a preventiva delle ,risoI1se naturali. Il rema

dell'inquinamento non può esseI1e risolto so~
Jo a posteriori, esso deve essere impostato in
un ambito più vasto che è quello della pia~
nificazione territoriale e della localizzazione
delle attività che comportano utilizzazione
dellerisoDse naturali. È una questione di
programmazione delle utilizzazioni e di scel~
1a del1e priorità tra di esse, vista però non
isolatamente ma nel quadro complessivo di
tutte le attività che si svolgono nel territorio.
Così, ad esempio, ad un territorio destinato
Cl localizzazioni industriali dovrà essere ga~
rantito certamente il livello di qualità neces~
sario alla tutela della salute pubblica, ma
non certamente quello idoneo per esempio a

consentire nello stesso lo svolgersi di atti~
vità turistiche.

In realtà il problema della connessione tra
assetto territoriale e inquinamento circola
già nella legislazione vigente. Così il crite['io
della popolazione nonchè il oriterio delle ca~
ratteristiche industriali ed urbanistiche, ac~
colti dalla legge 13 luglio 1966, n. 615, per
l'identificazione delle zone di controllo e al~
l'intel1llo di esse dei comuni nell'ambito dei
quali esplicare tale attività sugli inqu:ina~
menti atmos£erici, sono evidentemente scel~
ti in questa ottica. Tuttavia il problema ;rima~
ne dietro le quinte. Infatti nella normativa
non compare a1cun collegamento con i pro-
blemi delila pianificazione territoriale, so~
prattutto in riferimento alla localizzazione
industriale. Sicchè si rende ora necessario
stabilire raocordi tra politica di difesa dal~
l'inquinamento e politica territoriale e pro~
grammazione economica che hanno in comu~
ne l'importante prerogativa di poter eserci-
tare un'azione preventiva piuttosto che ['e~
pressiva sull'inquinamento medesimo.

Un terzo argomento strettamente connes~
so a quello precedente degli strumenti di tu-
tela pDeventiva riguarda ,la predisposizione
di una legislazionè organica e unitaria. Non
è sufficiente infatti fare l'inventado delle
illorme che non 'Sona applicate o chiedere al
potere legislativo nuove leggii da aggiungere
a quelle che già ci sono. OOCOI1Deinvece H~

berarsi da una congerie di leggi, di l~egola~
menti, di norme spesso contraddittorie nate
per tutelare interessi particolari, per perve~
ni1re ad una legi,slazione di carattere gene-
mIe. La nuova legislazione o la Devisione del~
la normativa vigente deve però conferire alle
risorse naturali un graduale spostamento
dalla pura tutela individuale alla tutela di
interessi di beni coUettivi. La protezione giu~
ridica, cioè, non deve avere più~ per oggetto
i danni e i pregiudizi derivanti dalle emis~
sioni inquinanti, ma dev:e esseI1e diretta a
salvaguardare !'integrità deLl'ambiente disci~
pli'llanda tutti quei comportamenti che pos~
sono in qualche modo alterare l'habitat

1 naturale.
D'altra parte la legge di per sè conti~

nuerà a rimanel'e un fatto astratto e inap~
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plicato se non provvederemo anche ad una
riorganizzazione dell' amministrazione cen~
trale e dei poteri locali, se mon daremo vita
cioè a un apparato delle istituzioni che con~
senta alla legge come tale di essere coerente~
mente applicata. Per essere più preciso dirò
che la iristrutturazione dovrebbe portare alla
costituzione al centro di un'unica autorità
responsabile della gestione della politica
ecologka e alla piena utilizzazione in tale
settare dell'ordinamento regionale, questio~
ne sulla qual,e ha insistito poco fa il pre~
sidente Da:1vit e che a me sembra opportuno
svHuppare ulteriormente. Ritengo infatti che
l'intervento regionale sotto il duplice aspet~
to legislativo ed ammin1strativo può vera~
mente aprire una fase nuova nella politica
di difesa dell'ambiente perchè il .livello regio~
naIe consente il vantaggio della vicinanza ai
pmblemi e permette l'avvio di interventi
operativi su un territorio sufficientemente
omogeneo ed uniforme sotto molti aspetti:
da queHo geografico a quello socio~eco~
nomico.

È vero che sono molti a sostenere che, in
base all'ordinamento vigente ~ artioolo 117
della Costituzione e statuti regionali ~ non

sono chiarii rapporti fra Stato e regioni in
materia di ecologia e, più specihcatamente,
nel campo degli inquinamenti; ma a mio
giudizio tale impasse può essere superata ri~
cOll'rendo all'applicazione dell'ultimo comma
dell'articolo 117 della Costituzione che reci~
ta: «Le leggi della Repubbhca possono de~
mandare allla regione iil potere di emanare
norme per la loro attuazione}}. Questa nor~
ma costituisce ila chiave di volta per una
più precisa e più chiara articolazione degli
interventi. Lo Stato cioè detterà norme di
carattere fondamentale tese a dare condizio~
ni e garanzie valide per tutto il territorio
nazionaJe (per esempio, standards minimi di
aocettahilità) demandando alla 'regione, ai
sensi dell'articolo 117, ultimo comma, della
Costituzione, il potere di provvedere alla lo~

l'O attuazione ail fine di assicurare l'adegua~
mento della normativa al,1e esigenze delle
singole situazioni locali, mentre per altri
specifici problemi lo Stato può far ricorso
alla delega di funzioni amministrative pre~

vista dal secondo comma dell'articolo 118
della Costituzione.

Le regioni d'altira parte nOln credo deb~
bano svolgere direttamente tutte le proprie
funzioni. Anche esse potranno delegare alle
province ed ai comuni molte delle loro fun~
zioni amministrative; le regioni dovrebbem
svolgel1e quindi H ruolo di propulsione, di
guida, di coordinamento, di controllo, men~
tre l'esplicazione concreta delle attività do~
vrebbe avvenire per opera degli enti locali
che in tal modo diventerebbero gli jnterlo~
cutori più validi per una politka regionale
di difesa dell'ambiente che, neH'ambito del~
la normativa generale, non potrà che essere
diversa da regione a regione a seconda delle
esigenze e deHe vocazioni tipiche di ogni co~
munità regionale.

Volendo ora, da aLcuni princìpi di carat~
tere programmatico, scendere nel concreto,
cercherò di aocenna,re ad alcune proposte
di revisione della legislazione antismog da
inserire nel paochetto contenuto nella rela-
zione del gruppo di ilavoro della Commissio~
ne speciale per i problemi ,ecologici: primo,
nella revisione dei compiti e del funziona~
mento degli organismi collegiali previsti dal~
la legge 615, potrebbe essere tenuta presente
una struttura ol'ganizzativa di questo tipo:
a) mantenere al oentro 11'0rgano collegi aIe

con visione nazionale per l'inquinamento
atmosferico strutturato in modo da assicu~
rare spi:ocate caratteristiche di snellezza e
di competenza. Ad esso Ispetterebbero i com~
piti di proporre e/o esaminare le linee di
aZ)ione a livello nazionale in materia di ge~
stione dell'ambiente atmosferico, di, formu~
laTe ed esaminare proposte normativ,e qua~

dI'o, di promuovere studi e rÌicel1che di inte~
resse nazionale sui problemi attinenti all'in~
quinamento atmosferico; b) mantenel1e a 1i~
veLloregionale r organo collegiale ~ Comi~

tatoregionale per l'inquinamento atmosferi-
co ~ che dovrebbe essere composto da un
ristretto numero di esperti delle ammini~
strazioni locali interessate e di quelle com-
ponenti produttive presenti sul piano locale
la cui attività abbia una maJ1cata attinenza
con l'utilizzazione e/o la conservazione del-
l'ambi,ente atmosferico. Il Comitato r,egiona-
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le dovrebbe svolgere, tra i vari compiti, quel-
lo di contribuire all' elaborazione di specifici
interventi sul territorio a livello regionale
sulla base dei risultati del ,servizio di rileva-
mento; assicurare il coordinamento degli in-
terventi di sua competenza con la pianifica-
zione territoriale e regiomde; deliberal1e sul-
la rispondenza degli stabilimenti industriaIi
classificati insalubri ai crit,eri di salvaguar-
dia dell'ambiente atmosferico; promuovere
studi erioerche di interesse regionale; c) af-
fidal1e a Hvello locale competenze operative
agli enti 'tel1ritoriali, comuni e province, sia
per l'intervento diretto in esecuzione delle
direttive nazionali e regionali sia per l'atti-
vità di controllo.

Secondo, nell'istituire la nuova zona di
oontrollo abbraociante il restante territorio
llazionale, a mio giudizio è necessario che
venga esplicitamente pl1evista l'abrogazione
dell'articolo 216 del testo unico delle leggi
sanitarie emanato con ,regio decreto 27 lu-
glio 1934, n. 1265, e riguardante la tutela
delle lavorazioni insalubri in quanto non
avrebbe più ragione di esistere. Lo scopo
finale infatti, è di giungere per tali lavorazio-
ni ad un sistema di controllo e di inter-
venti in tema di inquinamento atmosferico
che sia omogeneo e tecnicamente adeguato
per tutto il territorio nazionale.

Tale assetto d'atltra parte darebbe la mas-
sima garanzia amhientale alle autorità e alla
pubblica opinione 'ed eviterebbe alila coUetti-
vità le diiSeoonomie provenienti da interventi
discrezionali e non motivati dal punto di vi-
"ta tecnko.

Terzo, nella fissazione delle facHitazioni
finanziarie e fiscali a favore delle industrie
previste al numero uno, lettera e), delle con-
clusioni della relazione, è indispensabile che
siano tenute presenti le misure agevolative
illdicate nel progetto per gli inquinamenti
del programma economico nazionale, non-
chè le misure che vengono già praticate nei
paesi della Comunità economica europea.

Quarto, ne11a parte della relazione riguar-
dante le carenze della legislazione dovrebbe
esseI1e previsto anche un provvedimento le-
gislativo mirante ad istituire con urgenza
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la :rete di rilevamento dell'inquinamento at-
mosferico a livello nazionale.

In relazione a quanto indicato nel pro-
gramma economico nazionale, il riLevamento
automatioo e oontinuo dovrà anche essere
caratterizzato da un decentramento opera-
tivo zonale e da un rigido aocentramento
della standardizzazione metodica e delle sin-
tesi informative.

Quinto, nella revisione della 'legislazione
antismog bisognerà tener conto non solo de-
gli orientamenti assunti in questo settore
dalla Commissione della Comunità economi-
caeuropea ma anche e soprattutto delle nuo-
ve procedure informative tra Commissione
e Stati membri riguardanti le iniziative le-
gislative Iregolamentari e amministrative che

I verranno adottate dai ,singoli Stati membri
: a livello nazionale e che potranno influire

direttamente sul funzionamento del Merca-
to comune europeo secondo quanto è stabi-
lito nell'accordo intergovernativo comunita-
rio del 18-19 dicembre 1972.

Signor P,residente, ho fatto alèuni riferi-
menti a indirizzi e decisioni deUa Comunità
economica europea peI1chè ritengo che non
vi sia dubbio che una strategia comunitaria
in materia di ambiente e quindi di lotta agli
inquinamenti deve essere perseguita col
massimo impegno.

Infatti, la contiguità territoriale dei paesi
memhri e i loro sempre più stretti legami
politici fanno sì che la Comunità economica
europea rappresenti l'organismo più adatta
per sviluppare un programma di studi e di
azione veramente organico seppure limitato
all'area geografica cui si riferisce nel cam~
po dell'ambiente.

D'altro canto, J'evoluzione dell'impostazio-
ne che la CEE intende dare alla politica
ambientale (da una semplice valutazione de-
gli ostacoli agli scambi commerciali derivan-
ti dalle legislazioni nazionali sull'inquina-
mento si sta passando ad un esame orga-
nico dei problemi dell'ambiente per rea-
lizzare anche uno sviluppo qualitativo ac-
canto a quello economico dei paesi) la-
scia pensare che la politica dell'ambiente
possa rapidamente diventare uno dègli
obiettivi principali della Comunità. Mi si
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consenta, perciò, di ricordare che le fi~
nalità che la CEE si pone nel campo
dell'ambiente sono descritte in un re~
cente documento della Commissione sul-
la « Politique de la Communautè en matiè~
re d'environement ». Esse consistono nella
realizzazione degli studi e rioeI1che nell'ela~
baraziane di decisiani atte a limitare gli ef~
fetti nocivi sull'ambiente davuti alle attività
econamiche e sociali, nella preservazione del~
le risarse naturali, nella gestione adeguata
dei territori, per evitare in particalare i fe~
nameni negativi dell'urbanesimO', nanchè
nell'arientamenta della sviluppa ecanomica
al fine di rispandere ai bisagni reali dell'ua~ i
ma anche in termini qualitativi.

Tali finalità davrebbera essere realizzate
mediante un pragramma in nave punti, nel-

l'ambita del quaile vengonO' indicate alcune
azioni priaritarie e l'adeguamenta dei mezzi
giuridici e finanziari a dispasiziane della Co-
munità; ila riorganizzaziane, ciaè, di alcuni
sua i arganismi e la creaziane di nuovi tra
i quali, a Hni di studia, anche un istituto
europea per l'ambiente.

Di particalare interesse mi sembra quin~
di un punta del pragramma che nan è forse
sufficientemente considerata nella sua im-
partanza in senO' alle altre organizzaziani
internazianali. Si tratta di quello in cui si
propone l'arganizzaziane di carsi di farma-
ziane, in particalare di tipo past~universita~
rio, sui problemi dell'ambiente. Infatti la
camplessità dei problemi sul piana scientifi~

cO' ed il carattere frequentemente interdi,sci-
plinare di essi richiedano l'esistenza di nu~
merasi tecnici e scienziati ad alta livella ca-
paci di affrontarli e portadi a saluziane.

In tale ambito, il teonica e la scienziato
davranna possedere evidentemente un'ap~
profandita farmaziane culturale di base per
essere più idanei ad adattarsi alle continue
evoluzioni che la tecnalagia e la stessa scien-
za subiscanO' sempre più rapidamente, men-
tre nan dabbiama trascurare che nuave e
più avanzate tecniche davI1ebbera essere can~
siderate anche can atteggiamento critica,
paichè nan è esclusa che le necessità di con-
servaziane dell'ambiente e dellerisarse na~
turali passanO' portare, a lunga termine, al~
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la necessità di favarire quei p:rocessi che
campartano un riutilizza, magari anche solo
parziale, delle risarse già impiegate nei pra-
cedimenti praduttivi.

Se, però, siamO' d'accardo nel parre l'ac-
centa sulla natura oamunitaria dei prablemi
dell'inquinamentO' e più in generale dell'am~
biente, allara i rapparti tra Stata e regiani
davranna assumere rapidaménte un rilievO'
preminente ed istituzianalizzata, s'e nan si
vorrà svuatare di cantenuta il patere ,legisla-
tiva ed amministrativa delle I1egioni stesse.
Infatti nan va sattavalutata la questiane di
principia che si callega alla pasiziane delle
regiani nei canfranti della Stata quandO' que-
sta è chiamato ad aocagliere nel prapria ar~
dinamenta dimttive comunitarie.

Infatti, av,endo la Stata la reslparnsabiHtà
di adempiere gli abblighi da essa assunti in
sede internazionale, patrebbe carre:rsi il ri~
schio di avviarsi ad una revisiane per casì
dire tacita dell'ardinamenta castituzianale
can il graduale ripristino di una Stata ac~
centrata e can la svuatamenta delle autana-
mie regianali (e il discarsa nan vale, natu-
ralmente, soltantO' per i problemi della di~
fesa dell'ambiente).

Per avviare a questa pericala è necessaria
quindi che nelle trattative a livella camuni~
taria su materie di spettanza :regianale e
quindi ~ per quel che aggi ci riguarda ~

nelle questiani cancernenti l'inquinamento
e la palitica dell'ambiente più in generale
la pasizione del Gaverna italiana deve essere
presa in cancerta con le regioni. n proble~
ma nan è di paca canta nè presuma di pa~
terlo adeguatamente sviscerare. Varrei ca-
munque se~ggerire che si patrebbe istituire
una commissiane interregionale per l'am-
biente che abbia istituzionalmente il pate-
re di trattare con gli organismi statali tutte
le questiani sulla materia che sarannO' suc-
cessivamente all'ardine del giarna pressa gli
arganismi camunitari. La stessa rappresen-
tanza italiana a Bruxdles pO'i andrebbe di
valtà in volta integrata can espanenti regio-
nali esperti nella pali tic a dell'ambiente e in
quella del territoriO', alla prima strettamen-
te connessa.
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Solo così al momento in cui il Parlamento
naziona,le dovesse recepire in materia diret-
tive comunitarie potrebbero essere in qual-
che mada salvagual1dati Je funzioni ed i pa-
teri delle regioni.

E non dimentiohiamo mai che soltanto.
gli organi locali passano agevolmente indi-
viduare quei fenomeni negativi che il pro-
gresso scientifico e tecnologico ha provocato
e continua a provocare e che inoltre senza
una presa di coscienza delle masse popolari
del1',aooentuato prooesso di degradazione
deLl'ambiente è illusorio attendersi qualco-
sa di risolutivo dai rimedi tecnici, legislativi
ed istituzianali calati dall'alto. Non bisogna,
infatti, trascurare che, oltre agli inquina-
menti provocati dagli impianti industriali,
c'è una larga peI1centuale di essi che è do-
vuta alla somma dei comportamenti dei sin-
go.li. Bash ricordare in proposito. che cosa
rappresentano per la degradazione dell'am-
hiente l'uso indisoriminato degli automezzi
:llelle città o la caocia praticata irrazional-
mente sino allo spegnimento. di intere spe-
cie faunistkhe a la distruzione di baschi e
di litomli per lottizzazioni edilizie. È una
lunga serie di compartamenti che sono la
conseguenza di quell'esasperato consumismo
a livello individuale dovuto all'attuale società
industriale e risultato di scelte sbagliate ed
assecondate, se non addirittura provocate,
dal po.tere politico e per le quali, proprio in
questi giorni, vi sono stati esempi direi cla-
morosi di consapevo.le autocritica.

È giunto. ill momento di ri£lettere assai se-
riamente sul passato e di pensare con altret-
tanta serietà all'avvenire. Non si tratta af-
fatto di sforzaI'd di superare la crisi prepa-
randoci a riprendere, quando le condizioni
lo permetteranno, la vita di prima, ma inve-
ce proponendoci di cambiarIa il più Tadi-
calmente possibile. È certamente molto più
facile enundare questi propositi a parole
che 'realizzarli nei fatti. E ciò nonostante
è questo ~ e soltanto questo ~ l'obiettivo
che ci dobbiamo proparre e che dobbiamo
assolutamente raggiungere.

P RES I D E N T E. È iscritto a
parlare il senatore Endrich. Ne ha facoltà.

E N D R I C H. Onorevale P.residente,
onarevole Ministro, anorevoli colleghi, il
mio intervento sarà conciso per quanto è
possibi,le perchè ritengo che siano nocivi per
l'umanità non soltanto ,le esalaziani malsa-
ne ed i rumori molesti, ma anche i disoorsi
eocessivamente prolissi. A proposito di ru-
mori molesti, vaglio ricordare che uno o due
mesi fa in quest'Aula ebbi 'risposta ad una
interrogaziane tendente a sapere perchè mai,
in attesa che vengano reperiti nuovi mezzi,
nuovi rimedi, nuovi strumenti, più idonei,
più efficaci per la lotta contro irumari, non
si mettano in opera gli strumenti già esi-
stenti. È nota ed arcinoto che i rumori insi-
stenti, continui a intermittenti laceranti o
comunque esasperanti possono produrre tur-
be psichiche e soonvolgenti disfunzioni fi-
siologiche.

Sono stati condotti in proposito studi mol-
to seri, di cui travo. eco in un orpuscoJo edito
nel 1972 a cura del Centro prove autovei-
colari di Roma, intitolato «11 rumore: di-
sturbo e sicurezza nella cimolazione ». A pa-
gina 15 si legge: «Sulla base della ricca
letteratura medica pubblicata in materia, sa-
rà bene ,ricordare che gli e£fetti negativi del
rumore ~ sia sotto il profilo dell'intensità

I sia sotto. quello della frequenza (quest'ulti-
mo spesso trascurato) ~ sulla salute e sul
benessere dell'uomo si 'riscontrano in una
quantità di organi e di apparati ,la cui le-
sione risulta estremamente pregiudizievole
per chi ne rimanga colpito ». Oooarre tener
present,e che la maggior mole di rumori mo-
,lesti proviene dalla drcolaziane dei veicoli
e che questa è la fonte principe del cosid-

I detto inquinamento darumme. Can quella
interrogaziane domandavo perchè mai, in at-
tesa di trovare nuovi rimedi, non si pongano
in funzione quelli già esistenti e non si ap-
plichi l'articolo 659 del codice penale, che
esiste, anche se troppo spesso viene dimen-

ticato dalla poHzia giudiziaria e dai magi-
st,rati; in questo articolo si parla di rumo.ri,

di abuso di strumenti sonori e di segnalazio-
ni acustiche.

Perchè non si fanno osservare le norme del
codioe stradale in materia di limitazione del~
le segnalazioni acustiche e di uso dei disposi-
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ti vi silenziatori? Non è tollerabile che qua~
lunque fracassone possa suonare il clackson
a distesa senza necessità, solo per salutaJ:1e
un amico o per chiamaJ:1e la fidanzata aUa
frnestra e che si lancino gli autoveicoli a
tutto gas con lo scappamento aperto o spes~
so manomesso. Tutto ciò rende frustranee
le norme del codice stradale e quelle della
legge 3 giugno 1971, n. 437, ripetutamente
richiamate meHa relazione deHa Commissio-
ne speciale senatoriale per i problemi eco-
logici,.

Alla mia interrogazione ebbi una risposta
molto compita, molto garbata, ma altrettan-
to protocollare, burocratica, inutile. Il fatto
è che in questo settore le cose vanno sempre
peggio con grave danno dei nostri timpani,
dei nostri nervi, della tranquillità, del ripo-
so, della quiete dei cittadini.

Vengo al problema di oarattere generale.
L'ecologia oggi è di moda; 10 è da qualche
anno a questa parte, da quando cioè su di
essa è stata portata l'attenzione del paese.
Bisogna obiettivamente rilevare che ad im-
porre l'ecologia all'attenzione del paese han-
no contribuito in sommo grado l'attivi-
tà e !'impegno del senatore Fanfani. Sulle
prime, la pubblica opinione si è interessata
all'ecologia quasi esclusivamente per curio-
sità: i,l termine era nuovo, la materia rela-
tivamente nuova. Se ne parlava, discuteva,
conversava, scriveva per snobismo, per darsi
tono, per essere à la page. Poi, fortunata-
mente, si è capito che il problema è d'impor~
tanza fondamentale. Si tratta di saJvaguar-
daJ:1e i beni, le risorse, la bellezza della na-
tura, del paesaggio, di rendere l'aria irespi-
l'abile, di dare la possibilità di sopravvivere
alla specie umana, che sta facendo tutto il
possibile per distruggere se stessa. Ed ecco
un pullulare di iniziative, di proposte, di
convegni, di congressi, di pubblicazioni, di
relazioni, di Jibri e non potevano mancare

~ siamo in Iltalia ~ le Commissioni. Questo

sia detto senz' ombra di irrivevenza per la
CommissiO'ne del Senato che ci auguriamo
possa diventare Commissione intercamerale
e che ha compiuto un lavoro eccellente, ve-
ramente degno di lode, come ha giustamente
detto, in apertura di seduta, il nostro insigne

Presidente. La Commissione si è trovata su-
bi!to di fronte a molteplici difficoltà; prima
fra tutte, la frantumazione, il moltiplicarsi,
lo scontmrsi, l'aocavallarsi delle competenze.
Del fenomeno ha parlato il ministro Coro-
na, neilla seduta del 27 novembre 1973 del-
la Commissione, e se ne parla diffusamente
nella relazione, che è dell'l1 maggio 1973,
in cui vengono addotti degli esempi, som-
mamente istruttivi, sui quali per un momen-
to desidero richiamare l'attenzione deU'ono-
revole Ministro. Si dice nella >relazione che
non vi è settore ove non collaborino o inter-
feriscano più amministrazioni. Così, per
gli impianti termici, sono i vigili del fuoco
dipendenti dal Minis,tero delll'intemo a pero-
cedere ai controlli e al prelievo dei campioni,
ma è il Ministero della sanità a contrO'llare
1'esecuzione ddle analisi e sono l'ufficiale
sanitario e il medi:co provinciale, a cui van-
no segnalate le trasgressioni, a provvedere di
concerto con il comitato regionale. Per le
indust'rie, le segnalazioni partono dai co-
muni e dalle province, gH accertamenti so-
no eseguiti dai comitati regionali, eccetera.
Per i veicoli a motore laregolamentazione è
demandata, salvo accordo con i vari dicasteri,
al Ministero della sanità, ma i oontrolli spet-
tano all'Ispettorato della motorizzazione ci~
vi,le. Del fenomeno troviamo cenno anche
nei verbali delle sedute a cui sono interve-
nuti, chiamati daLla Commissione, gli as-
sessori regionali responsabili per l'ambiente.

Sappiamo tutti per esperienza che, quan-
do per una stessa materia sono competenti
piÙ enti, più oJ:1ganismi, più uffici, in pm-
tica nO'n è competente nessuno, perçhè nes-
suno prende !'iniziativa, nessuno agisce, cia-
scuno attende che si muovano gli altri e tutti
rimangono inerti. Per O'vviare a tale incon-
veniente vengono formulate proposte diver-
se e soprattutto viene proposto che vengano
estesi i poteri, le attribuzioni delle regioni
in materia di tutela dell'ambiente e che ven-
ga istituito il Ministero dell'ambiente.

Per quanto riguarda -la pr:ima proposta,
sono scettico perchè nel campo ammini-
stmtivo le regioni hanno fin qui fornito
una prova piuttosto mediocre. E non è da
dire che ciò sia dovuto alla loro inesperienza
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perchè la pro'Va mediocre è stata fornita an-
che da regioni che esistono da molto tempo,
come ad esempio alcune regioni a statuto,
speciale, che esistono da un quarto di secolo.

Per quanto conoerne !'istituzione del Mi-
nistero dell'ambiente, debbo ricordare che
esso esiste in altd paesi europei, ma de'Va
anche ,rile'Vare che è proprio tJpicamente
nostra, italiana, la tendenza, la pretesa di
risol'Ve:re gli impacci, le difficoltà, gli intralci
burocratici o:reando altd arganismi burocra-
tieL e complicando :le cose. Qui si tratte:reb-
be di creare un ministero con le sue dire-
zioni generali, gli ispettorati, le di'Visioni, le
sezioni, gli uffici periferici, i regolamenti, le
tabelle organiche del persanale: tutto un ap-
parato, estremamente dispendioso.

La creazione di nuo'Vi dicasteri non sempre
ha dato esito felioe. Nel governo Andreotti
esisteva il Ministero della gio'Ventù, creato
senza asservare ,le norme dettate dana Co-
stituzione, nell/ultima parte dell'articolo 95,
che viene costantemente, sistematicamente
eluso e nel quale è precisato che il numero,
]e attribuzioni, Il'organizzazione dei ministe-
ri sono determinati con legge. È il Parlamen-
to che deve fissare il numero, le attribuzio-
ni, l'organizzaziane dei ministeri. Questa noI'"
ma non 'Viene mai osservata. Era stato dun-
que creato il Ministero della gioventù. Ora,
delle due l'una: a la gioventù è scomparsa
o non ha bisogno della tutela ministeriale
perchè quel dicastero è stato soppresso e
nessuno lo ha rimpianto. La verità è che
anche in quel settore esisteva ed esiste un
frantumarsi, un intrecciarsi di competenze:
Ministero del turismo, dell'interno, della
pubblica istruzione. Il Dicastero della sanità
non è riuscito a dipamare ,la matassa.

Certo, giunti al punto in cui siamo, è pre-
feribile creare un nuovo dicastero anzichè
cO'ntinuare con mezze misure vane e preca-
rie. Ci sano nove ministri senza portafoglio,
tra cui uno incaricato per l'ambiente. Sono
nove ministri a cui si è dato uno scampolo
di incarico. FO'rse si è pensato di mettersi
in tal modo in regola con la Costituzione,
che non contempla la figura del ministro
senza portafoglio; e allora si è detto: non
hanno il portafoglio, però ne hanno metà.

Ebbene, si tratta d'una lustra. Da molto
tempo, ad esempio, si lamenta, per quanta
riguarda i beni culturali, il deterioramento,
la dispersione del nostro patr.imonia storico,
artistico e aDcheologico, H più insigne del
mondo. Esiste un ministro senza portafoglio
inoaD1cato della :tutela dei beni culturali; ma
questi continuano ad andare in malora. Esi-
ste un minis1Jro senza portafoglio preposto
alla riceDca scientifica; ma ciò non toglie
che in Italia la rÌCeDca scientifica sia la più
gl'ama, la più misera, rIa più meschina del
mondo anche per mancanza di stanziamenti
adeguati. Esiste un ministro senza portafo-
glio incaricato de}la tutela dell'ambiente,
ma siamo in alto mare. Intendiamoci: anche
all'estero sono sorte in materia molte diffi-
coltà. In Inghilterra c'è un ministro per
l'ambiente, che con gDande fatica tenta ~ e

non sempre ci riesce ~ di coordinare l'atti-
vità di tre o quattro suoi colleghi. In Fran-
cia, dal gennaio del 1971, esiste il Ministero
dell' environnement. Che cosa ha fatto? Per
quanto riguarda gli impianti, gli stabi-
menti, le strutture preesistenti, ha fat-
to ben poco; ha ottenuto invece risul-
tati notevoli per quanto riguarda le nuo'Ve
strutture. Voglio citare a1cuni esempi, che
traggo da una rivista straniera. Tutte :le nua-
ve cementerie sono tenute a nO'll oltrepas-
sare il tasso massimo di emissione di pO'lve-
re; quest'ultima è già diminuita globalmente
del 45 per cento. Il tenore di ossido di car-
bonio dei gas di scappamento dei motori che
girano a,l ralenti non deve oltrepassare il
4,5 per cento. La creazione di zone di pro-
tezione speciale a Parigi ha consentito una
diminuzione del 30 per cento dell'inquina~
mento da anidride sol£orosa e del 40 per
cento dell'emissione di fumo nero. Ci sona
molti enti in f,rancia che cO'llaborano col
Ministero dell' environnement per la difesa
dell'ambiente ed in prima linea l'EDF (Blec-
tricité de France); quando si creano nuove
centrali elettriche, vengono installati dispa-
tivi che permettono di ridurre in termini
ammissibili il volume del1e emissioni di pol-
vere di gas. Così, la centrale termica di
Loire-sur~RhÒne, che produce 5 miliardi di
chilovattora aH'anno, possiede dei dispositivi
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che recuperano da 400 a 500 tonnellate di
polvere ogni giorno.

In Italia che cosa si è fatto in materia di
nuovi impianti? Paco o nulla. Oiterò alcuni
casi, che si r1feriscono alla mia regiane, la
Sardegna; ma ciascuno di voi, onorevoli se-
natori, pensandoci, si convincerà che Ila si-
tuazione non è certamente migliore nella sua
regione.

In provincia di Sassari, a Porto TOl'res,
deve sorgere una nuova centrale elettrica.
È una delle nuove centrali ,la cui costruzione
è stata decisa con decreto-legge approvato
recentemente dal Senato. La si poteva co-
struire lontano dall'abitato, e inveoe no: si
è scelta un'area vicina all'abitato. Si tratta
d'una centrale termoelettrica; è facile im-
maginare quali inconvenienti deriveranno
dalla vicinanza alla cittadina di Porto Tor-
res. Le proteste vibrate dagli abitanti, del-
l'amministrazione comunaJle, provinciale e
regionale sono state vane: rEne! ~ sto par-

lando d'un ente di diritto pubblico ~ è stato

fino a questo momento kremovibile.

Nel golfo di Cagliari esiste una grande
raffineria di petrolio. La Sardegna ha centi-
naia di chilometr,i di coste; si poteva sce-
ghere un altro punto. Nient'affatto! La si
è situata a breve distanza dalla città. Per
realizzar,la si è sacrificata una zona fertile,
ridente, fiorente, di grande interesse pano-
ramico e turistico; si sono distrutti vigne,
orti, giardini; si è inquinato ill golfo, uno
dei più belli della terra ~ non per niente si

chiama Golfo degli Angeli ~; il mare porta
talvolta alla spiaggia balneare della città
chiazze di petrolio e residui di bitume; si
è ammorbata l'atmosfera; quando si tra-
versa la zona si respira un'aria mefitica.
Ebbene, .reoentemente, mentre tanto si par-
la di difesa dell'ambiente e di ecologia, que-
gli ,impianti sono stati raddoppiati, ingigan-
tendo gli inconvenienti dei quali ho fatto
cenno.

Infine, nella parte sud-occidentale del-
l'Isola esiste un grande complesso industria-
le, che si estende sempre più e che scarica
in uno specchio d'acqua ogni giorno cen-
tinaia di tonnellate di scorie venefiche, le
quali hanno distrutto il patrimonio ittico.

Sono stati vani gli ordini, del giorno, gli
appelli, lIe interrogazioni anche parlamen-
tari ~ tra CUli una mia, lrimasta senza ri-
sposta ~ per ottenere che lo speochio d'ac-
qua sia messo in comunicazione col mare
aperto. La situazione è questa: le risorse
turistiche sono compromesse sempre di più,
le popolazioni rivierasche, costituite preva-
lentemente da pescatori, sono ridotte alla
inattività e alla miseria.

Allora iio dico, concludendo, onorevoli col-
leghi: sì, si studino i modi di .rimediare aUe
difficoltà burocratiche, all'accavallarsIÌ delle
competenze, alle carenze legislative che ven-
gono lamentate; ma come possiamo sperare
di vedere ri;sanato ,l'ambiente se i nuovi sta-
bHimenti industriali sono più rovinosi di
quelli antichi e se il cattivo esempio viene
da enti di diritto pubbli~o? Su questo aspet-
to del problema ho voluto ,richiamare l'atten-
zione della Commissione speciale, dell'As-
semblea e del Governo. (Applausi dall' estre-
ma destra).

P RES I D E N T E. È iscdtto a par-
lare ill senatore Samonà. Ne ha facoltà.

S A M O N À. La relazione di cui si di-
scute, conce11nente le attuazioni della nOT-
mativa oontro !'inquinamento atmosferico,
promossa dalla legge antismog del 13 lu-
glio 1966, n. 615, mette a fuoco l'illustrazione
critica per un aggiornamento della legge
stessa. Introducendo questo lavoro di \revi-
sione la relazione così si esprime: «Si deve
rilevare che la legge antismog non risulta
sufficientemente inserita in un contesto di
misure programmatorie, prima tra le quali
la pianificazione del territorio, dirette ad in-
dinizza11e il meccanismo dello sviluppo eco-
nomico in modo da con temperare le esi-
genze della crescita produttiva con quelle
della salvaguardia della salute dei cittadini
e dell'ambiente naturale; misure la cui man-
canza ha fatto sì che, ad esempio, non sia
stata evitata la concentrazione in aree rela-
tivamente esigue della mag~ior parte degli
impianti industriali con le conseguenze, a
parte i noti squilibri di ordine sociale su cui
tuttora si incentra gran parte del dibattito
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politico, che le aree anzi dette sono anche
quelle in cui l'ambiente in genere e l'aria in
specie sono maggiormente inquinati ». E più
oltre dice ancora: «Ci sarebbe da chiedersi,
:ln questa situazione, se volendo affrontare
Jl problema dell'inquinamento atmosferico
in Italia, sia i,l caso di restare ancorati alla
J'ogica della legge 615 o se non sarebbe mi-
glior partito impegnarsi immediatamente
sui più ampi problemi, sommariamente in-
dicati poc'anzi, che mirino ad una Ilegge ge-
nemle per ,la difesa dell'ambiente che tenga
conto dene interazioni dei vari fattori di
inquinamento di più antica e più !recente
diffusione e nel quadro di, essa ripensare
interamente la normativa antismog ».

Sono propositi certamente assai seri, tut-
tavia malgrado queste buone intenzioni la
nostra Commissione, auspicando che si for-
mi al più presto un organo paritetico Stato-
regioni per ,la elaborazione di uno schema
normativa sulla tutela dell'ambiente in ge~
nerale che dia presto buoni frutH, ha rite-
nuto di fare cosa ut1le a riprendere in esame
l'argomento deLla legge antismog per cer-
care di indi carne i miglioramenti al fine di
ottenere, pur con J suoi ,limitJi,risultati di
maggiore efHcacia. Ho sottoscritto questa
relazione, malgrado alcune riserve che non
vogliono affatto diminuire il :lavoro note-
vole compiuto da alcuni colleghi ddla no-
stra Commissione, per mettere a fuoco una
critica oculata sUlllalegg,e 615.

Devo tuttavia premettere che, t'l'a le mie
perplesslità, v:i è in primo piano il timore
che ritoocando questa :legge, e di seguito le
leggi relative per esempio ai rumori, ai re-
sidui solidi, agli inquinamenti dell'acqua,
venga procrastinata all'infiniÌto una legge
generale sulla tutela dell'ambiente impostata
con criteri finalmente scientifici ed unitari,
dettati da cognizioni ormai largamente ana~
litiche e pertinenti in ogni indagine capil~
lare, riguardante la sfera ecologica ed i pro~
blemi della sopravvivenza dell'ambiente fi~
sica, non solo del nostro paese, ma di tutto
il nostro pianeta. La situazione generale del
mondo è gravissima in questo settore e va
senza indugio iniziata l'analisi, sia degli sta-
ti di fatto dell'ambiente, sia dei provvedi~
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menti scientifici e tecnici che dovranno rego-
lame il futuro equilibrio. L'ecologia oggi
può prevedere autorevoli interventi per spe~
cificare e rrisolvere i futuri problemi di fon-
do dell'assestamento dei popoli in tutte le
aree abitate. Essa ha reso convincente ndea
che oggi è in gioco l'operazione futuro per
l'uomo e per la sua sopravvivenza, afferman-
do che ormai la scienza deve assumere l'ini~
ziatJiva di spingere verso acoertate soluzioni
i problemi di s:istemazione della vita orga-
nica e della nostra vita di esseri sociali ope-
ranti nei vari paesi del mondo diventato
troppo piccolo per contenere il nostro con~
tinuo acc:resoimento numerico.

Il futuro presentato dalla stessa ecologia
e talmente minacoioso che scavalcherebbe
decisamente il presente nelle sue decisioni,
se non ci fossero eventi di inaudita violenza
come guerre e !rivoluzioni a riportarlo neLle
vicende umane del presente. Tuttavia una
parte molto estesa ed importante dell'attua-
le momento storico per l'ecologia si conoca
già decisamente nel futuro, un futuro ac-
certato, però, in cui tutto si può salvare per
un benefico avvenire dei popoli, se al pre~
sente si attribuisce la funzione di un ma-
mento transitorlio che ferma i fatti distrut-
vivi, prepara e pianifica per la salvezza dei
nostri nipoti ed il loro, relativo benessere.
Ma bisogna affrettarsi: l'alternativa proba-
bile, indicata dall'ecologia se non si attuano
i programmi di prevenzione e riduzione di
molte attività umane ritenute distruttive u~
sando programmi e piani adatti, può essere
la morte dell'umanità.

In tutto i:l nostro pianeta dovrebbe essere
dunque posta in atto quella che oggi rap-
presenta una situazione di poche aree privi-
legiate e cioè una situazione nuova di segni
scientifici di riconoscimento delle aree geo-
grafiche in tutti i loro dettagli di organidtà
naturale e di distorsione provocata dall'uo-
mo, individuate nell'ambito di un'ecosfera
in cui le singole circoscnizioni ambientali
possono ess,ere classificate e poste in relazio-

ne tra loro, perchè su di esse si estenda
in forma sempre più qualificata un sistema
di proposizioni normative derivanti dalle
leggi scientifkhe che fanno capo all'ecologia,
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come dire alla regina incontrastata della
realtà sOVirastorka del nostro tempo.

L'attuale frammentaDietà e disorganizza~
zione di un grande numero di piani con
diversi obiettivi e diversi programmi da svof.
gere in tutto il mondo sii intersreca e si so~
vrappone nelleaJree geografiche del nostro
pianeta e molti di tali piani sono in netto
contrasto con le esigenZie ,fiskhe e fisiolo~
giche deìla naturaJità che torna alla riscossa
usando l'arma deU'ecologia per impedirre il
progressivo disarticolarsi della naturalità
stessa a causa degli assetti insediativi rea-
lizzati con piani sbagliati e contraddittori.

Il nostro paese pDesenta situazioni tra le
più gravi in questo settore. Per quel che
ci riguarda, tuttavia, è nostro dovere met-
tere in guardia gli esecutori della program-
mazione eoologrica e noi stessi come soste~
nitori politici di questa programmazione di
non colpire solo gli stati di cose che sono
conclusivi e tangibiH nel territorio, oome
per esempio l'edilizia in tutte le forme del
suo proporsi quale realizzazione eh inter~
venti programmati secondo finalità generali
di cui quasi sempre l'edilizia è solo l'ultima

fase di un processo probabilmente comin~
dato ma<1e. Per esempio, quando nella no~
stra relaz!ione si consiglia (pagina 15), in rap~
porto a mancanze in sede ,locale, di preve~
dere opportune dislocazioni agli insediamen-
ti industriali attraverso i piani regolatori e
si devono modificare i regolamenti locali di
igiene integrandol,i con le norme contro !'in~
quinamento atmosferico (aJrticolo 26 deLla
legge) si condanna il soldato per i mali fatti
dal generale. È difficile infatti poter dire,
come diciamo noi nella relazione, che rat~
tività dei comuni italiani, così poveri, non è
stata in generale pari alLe aspettative del
legislatore che, come si è visto, ha affidato
loro importanti compiti e :responsabHità.

Nè valgano i generici consigli, dati più
avanti, che cioè le regioni potranno in se~
guito validamente conCOJ:1rere alla sensibi-
lizzazione degLi enti locali. Sappiamo invece
dagli incontri avuti di ,yecente con i 'rappre-
sentanti regionaH e dalle proposte mandate
dalle regioni stesse quanto sia solerte ed im-
pegnata la loro azione in questo campo per
coinvolgere in modo deciso tutta la pianifi-
cazione del loro territo:r:io.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue S A M O N À). È mio convin~
cimento che proprio attraverso la pianifica-
zione regionale, inquadrata in una collabora~
zione a livello nazionale, sii potrà avere una
generale riorganizzazione dell'ambiente rea~
lizzata con metodi scientifici e seguita da
norme appropriate di carattere ecologico. I
nostri consigli e i nostri rirlieVii circa le ca~
renze della legge, a mio modo di vedere,
quando non riguardano impegni con piani
urbanistici, che secondo me sono fuori luo~
go, hanno scarsa rilevanza, anche se sono ap-
propriat:i. Per esempio l'utiHzzazlione del me~
tana e dei glas di petrolio liquefatti come
fonte di energia 'Sostitutiva degli olii combu~
stibilie del gasol,io negh agglomerati urba~

ni; il coordinamento per la ricerca di nuove
tecnologie cap2.ci di rendere innocui i
processi produttivi e quanto meno di ridur~
re il tasso di inquinamento; le agevolazioni
fiscali a favore delle .industrie che dimo~
strano di non poter sopportare l'onere per
l'abbattimento delle emissioni gassose: la
riduzione dell'attuale tasso di zolfo, che oggi
è dall'l,2 per cento nel gasolio, allo 0,5 per
cento ed altre notazioni del genere, sono
tutti suggerimentii utili che tuttavia lasciano
invariato lo spirito della legge e !'inquadra-
mento dei suoi articoli rispetto agli obiet~
tivi che la 'legge si propone.

Molte maggiori perplessità vkeversa mi
desta !'idea di istituire oltre alle zone di
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inquinamentO' A e B esistenti nel territO'ria
nazionale, nuove zone di applicazione della
legge, abbraociant,i ill restante territaria ita-
liano, senza avere preventivamente organiz~
zato un piano di sostegno territoriale a li~
vello nazionale e regionale, in cui si inqua~
dri qud-lo ecalogico per la difesa dell'am-
biente. Senza questo elemento, a mio parere,
non solo non è passibile arrivare a risultati
pertinenti, ma si aggrega ai vari articoli del~
la l,~gge antismog un nuovo paragrafo che
rende ancora piÙ macroscopico il divario di
'carattere che proprio nella legge assume
questa superficiale conoscenza di un solo
tattore di inquinamento rispetto ad altri e
l'individuazione di obiettivi a cui in verità
gli articali della legge antismog nan danno
alcun valido sastegno.

È chiaro che la legge non fa questa e
quindi valeria estendere a tutto il territorio
nazionale con ,l'assenza di piani adeguati è
veramente una cosa impensabile. Una critica
schematica, ma costruttiva, che risulta per-
fettamente legata alle cansiderazioni molta
giuste fatte non sulle ca:renze concettuali
della legge, che forse non ci sono, ma sulle
carenze operative dimostra come si ripro~
duca con la legge antismog 10 stesso difetto
di moltissime leggi italiane che per ritardo
o mancata formazione di un regolamento
non riescono ad avere p:ratJioa attuazione, so~
prattutta quando, oome nel! caso presente,
mancanO' finan2Ji!8Jmenti adeguati sia a sa~
stegno di oneri per garantire una rapida
messa a punto della regalamentaziane, sia
per iniziare o oondurre avanti in s,ede na~
2:ianale e :regionale studi congiunti sul,la re~
laZJione tira ecologi1a, popolazione e teI'ritorio
e sia, finalmente, per patenziare secondo
calcoli ben ponderati le somme neoessarie
a tutti i Hvdli per realizzare presto con ill
regO'lamento :il dettato deLla legge, anche se
essa risolve solo in min.ima parte il proble-
ma di regolazione fiska deMa vita nazionale.

Possiamo dire a questo punto che una
compiuta regolamentazione sia per i motO'ri
a ben.zÌ'na, sia per aggiornare il regolamento
del settore industriale, sia per def,inire quel-
lo relativo a,l funzionamento degli organi
collegiali previsti dalla legge 615 (che sono
le tre parti del regolamento da mettere a

fuoco), dovrebbe castituke il vero nucleo di
una impostazione per una legge che stabi-
lisse, anz,itutto, finanziamenti adeguati, che
rinnovasse con ampia partecipazione di tec-
nici .Ie attuali commissioni per renderle pa~
ritetiche rispetto al contributo delle regioni,
infine che dettasse le indicazioni fondamen-
tali per formare i tre capitoli del regolamen-
to della legge antismog con uno spirito piÙ
penetrante di quanto non sia quello attua-
le. È molto megliO' stabiliI1e alouni prrindpi
fandamentallJ per 00'10'1'0ohe elab0'mno H
regolamentO', che o0'mp~laire a1cuTIJiarticoli
generici, nei quali l'Oli il l'egolamento non
trova l'ausiilia per poter definire l'operato
can cui la legge si propone di raggiungere
le SUe finalità. La legge dovrebbe, altrresì,
stabihre un termine fissa inderogabile per
la presentazione degl,i elaborati, il cui esa~
me dovl'ebbe es,sere s'0ttOlp0'sto a Un comi~
tato congiunto naziO'I1!ailee regionale di
esperti e di a:mministratol1i, che c0'n insin~
dacabile giudiziO' oallegiale renda esecuti,vi
i contenuti degli elaborati stessi. La base
per il suocessO' di questa iniziativa giuri-
dica non è sOllo la scelta ooulata delle per-
sone adatte per questo lavoro, che potreb-
be essere r3tto, per esempio, per Io Stato dal
CIPE e per le regioni dai consigli regionali,
ma è saprattutto affidata all'ammontare di
un adeguato finanziamento da prescrivere
e rendere disponibile con tanta larghezza di
mezzi, da rendere finalmente fattiva ed ef-
fettiva la collaborazione delle persone piÙ
qualificate per un ,lavoro di questo genere da
fare presto. La legge dovrebbe altresì nomi-
nare una quarta commissione fO'rmata per
la piÙ parte di amministratori che si occu-
pino in maniera precisa per ogni regione sia
di stabilire l'ammontare delle somme neces~
sarie a realizzare gli interventi, sia di deter~
minare il numero, la qualifica delle persone
non specializzate, nei settori specifioi, sia
di impostare le indicazioni operative ]1ego~
lamentari per stabilire ,la natura delle I1ela~
ziani di corrispondenza e dipendenza che
dovrebbero legare gli elementi del personale
tecnico TIra lara, con lo Stato e le regioni.

In questa organizzazione in realtà non sa~
rà passibile rendere operante un regolamen~
to, facendo in modo che caloro che la han-



Senato della Repubblica ~ 11391 ~ VI Legislatura

230a SEDUTA (antimerid.) ASSE1vIBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

no elaborato non continuino con l'attuazio-
ne di esso. Una legge di questo genere, fatta
per promuov,ere Ila formazione di un regola-
mento forse è nuova, ma è la sola opera-
zione pratica possibile, per avere con buone
probabilità in breve termine un organo fun-
zionante che vigili in modo produttivo sulle
condizioni dell'atmosfera lin rapporto all'in-
quinamento. Quest'organo potrebbe costitui-
Ire una pietra miliare, per la formazione di
un più ampio insieme di operatori regionali
e nazional,i che entro una scala di valori, di
corrispondenza e dipendenza tra loro, pos-
sano in un tempo non troppo lungo aLlar-
gare la destinazione dei loro compiti dall'in-
quinamento atmosferico agli altri inquina-
menti. Il primo di questi gruppi di operatori

~ che è proprio quello del regolamento at-

tuale ~ potrà infatti coadiuvare gli organi
dello Stato e deUe regioni nella soelta dei
nuovi specialisti che si dovranno occupare
delle altre forme di inquinamento. La for-
mazione di questo regolamento non è perciò
fine a sè stessa, ma essQl può costituke, se be-
ne organizzato, uno strumento capace di spin-
gere verso la formazione di una base sicura
per studiane nel loro insieme i probJemi
della conservazione dell'ambiente, che par-
tirebbero con iniziative già integrate fra
Stato e regione, cosa molto importante. Ma
non bastano queste previdenze legisaative,
per definiire un discorso assai più ampio. An-
ohe l'azione ecologi!ca ha bisogno di un pj,ano
che s'inquadri nei programmi di assetto in-
sediativo delle aree geografiche, per modifi-
carle di quel tanto che è possibile rispetto
aMa i!rriducibilità di quelle parti già realizza-
te, e non sono pO'che, che perciò resistono ad
ogni prescrizione diretta, ma dovrebbero es-
sere collegate sia con i piani fatti per la di-
fesa del suolo, sia con quelli degli assetti
insediativi presenti o futuri da creare, per

non vestare pr,esenze inutili e controprodu-
centi nell'ins.ieme. I rapporti dei vari inse-

diamenti, in una certa area tra loro e con
altri insediamenti di aree diverse e di gerar-

chia amministrativa spesso maggiore rende-
ranno qualche volta difficili i problemi della

difesa del suolo, che è parte integrante del-
l'ecologia. Pevciò i problemi della difesa del
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suolo dovranno essere tradotti in piani che
si potranno legare, appunto, con gli insedia-
menti e con queHIi di presorizione ecolo-
gica, a cui !'intero complesso del suolo sta-
bilizzato e degli insediamenti umani devo-
no corrispondere nella fO'l1mazione di un am-
biente che abbia, oltre ai requiso.ti econo-
mici e produttivi, anche e soprattutto quel-
li di caratteI'e igienico e di armonia figura-
tiva per il benessere delle comunità che vi
abitano.

La piarnificazione che noi auspichiamo do-
vrebbe avere un contesto territoriale per
avee non più delimitate dalle varie circoscri~
zioni amministrative comunali, riunite in-
sieme, ma dalle caratteristiche ecologiche
che, speriamo con molta precisione, potran-
no indica'rne il perimetro. Queste aree do-
vranno costituire i futuri comprensori. La

10'110formazione, che la regione deve creare
e che dovrà nascere come libera associazione
di comuni secondo un' operazione certamen-
te difficile, potrà essere singolarmente fad-
litata se i comuni si potranno associare in

un'al'ea geografica organicamente determi-
nata da rilievi scientifid di carattere ecolo-
gico che la quahfiohino e la distinguano dalle
ahre. Questa distinziQlne, che dovrebbe es-
sere garanzia di associabilità per i comuni,
non toglie tuttavia la possibilità di stabilire
relazioni fra comprensorio e comprensorio
regolate sia dai rapporti recipmci di corri-
spondenza e dipendenza tra le attività di
diversi comprensori, sia, cosa ancora più
importante, dalle relazioni di natura ecolo-
logica che intercorreranno tl'a i comprensori
stessi e che non mancheranno di rendere
più efficace l'integrazione delle varie parti
del territorio regionale e di questo con le
aree geografiche della nazione.

Mi sembra importante, per quanto possa
apparire ancora modesto, l'apporto che può
dare alla soluzione di questi problemi una
regolamentazione efficace da applicare per
rendere operative le norme della legge anti-
smog a cui, peraltro, è utile apportare le
modifiche proposte dalla Commissione e da
me elencate in questo breve intervento. La
applicazione del ,regolamento non può non
promuovere studi approfonditi di carattere
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ambientale sia nei settori della vita natura-
le, che in quella sociale a cui può dare effi-
caci contributi culturali di carattere scien-
tifico e più chiara consapevolezza della ne-
cessità di trovare un equilibrio tra le attività
umane a tutti i livelli e tutte le altre della
nostra ecosfera, perchè sia regolata nel mo-
do più giusto la nostra sopravvivenza.

Per inciso a questo punto voglio aggiun-
gere qualche cosa che in apparenza può sem-
brare fuori luogo. Pochi giorni fa abbiamo
avuto in sede di sa Commissione la pro-
messa formale da parte del sottosegretaria
ai lavori pubblki anorevdle SoaI1lato che
entro un annO' sarà presentata una proposta
di legge-quadro urbanistica d'iniziativa dello
stesso MinisterO' che è già allo studio. A
questo punto sento ill bisogno di fan:~ due do-
mande all'onorevole Ministro dei lavori pub-
blici: come si inquadra con un piano della
difesa del suolo e con un' piano ecologico
per ,la difesa ambientale la legge-quadro ur-
banistica? E ancora: come potrà una legge-
quadro determinare i suoi più logici para-
metri narmativi senza tenere nel giusto con-
to le indicazioni di questi due pilastri della
cutura pianificazione urbani,stica che dette-
ranno i modi più appropriati per stabirlire,
tra l'altro, le diverse scale di tutta la pianifi-
cazione del nostro paese? Sono domande che
non dovrebberO' restare senza un'adeguata
dsposta. Penso che dovrebbe essere com-
pito della Comm,issione ecolagicarichiedere
ufficialmente al signaI' Ministro dei lavori
pubblici una 'rispasta esauriente a questo
quesitO', non salo nell'interesse dell'ecologia,
ma de1la stessa legge-quadro urbanistica che
si sta elaborando e che, senza questi contri-
buti primari, rischia di diventare una sem-
plice cornice incapace di contenere le im-
magini segnate dagli operatori che svilup-
peranno il futuro processo di pianificazione
in tutti i tenritori delle regioni.

Rivolgo al nostro solerte e deciso Presi-
dente, senatore Dalvit, la preghiera di voler
inoltrare queste damande secondo me es-
senziali.

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Gattoni. Non essendo pre-
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sente, lo dichiaro decaduto dalla facoltà di
parlare.

E iscritto a parlare il senatore Veronesi.
Ne ha facoltà.

V E R O N E S L Signor Presidente,
signor Sattosegretario, egregi colleghi, la
relazione della quale dobbiamo discutere e
sulla quale siamo chiamati ad esprimere un
giudizio si riferisce ad un problema specifi-
co e circoscritto: la legge n. 615 del 13 lu-
gliO' 1966, partante il titolo: «Provvedimen-
t'i contro l'inquinamento atmosferico ». Si
tratta di esamÌJnare l'esperienza settennale
della sua applicazione, le macroscopiche ca-
renze che ne sono emerse e infine l'oppor-
tunità di un rimaneggiamento per correg-
gerla delle lacune più vistose.

In effetti la legge ha l'appresentato un
fallimento pressochè totale; essa è riuscita
ad incidere solo marginalmente, troppo mar-
ginalmente, sulla materia che doveva disci-
plinare. Le cause di questa situazione sono
molteplici; la relazione consente di cogliere
quelle per così dire «interne» alla legge
stessa, mentre pare a noi molto più debole
nell'analisi delle cause esterne, che sono cer-
to più profonde e sulle quali è necessario un
discorso politica molto più impegnato. Per
questo evidente diverso impegno nell'affron-
tiare i due aspetti del problema, per il tipo
di proposte che infine la :relazione avanza,
e che noi riteniamo minimalistiche, dichia-
riamo di non poter esprimere un giudizio
di consenso con la relaziane stessa.

E abbastanza sbrigativo, egregi colleghi,
illustrare le cal1enze della legge, e laI1elazio-
ne sotto questo profilo ci aiuta e ci consente
di farlo agevolmente. In primo luogo ap-
pare chiara la farraginosità del dispositivo
legislativa, certo in parte dovuta alla com-
plessità della materia in connessione conIa
molteplicità e la diversità delle sorgenti e
degli agenti inquinanti, in parte ad una vi-
sione e impostazione burocratiche nella pre-
disposizione dei controlli previsti per la sua
applicazione, in parte infine alla pletorki-
tà delle istituzioni e degLi organi investiti
della responsabilità di fame rispettal1e le
norme.
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In secondo luogo la legge ha presentato
gravi deficienze per una sua efficace appli-
cazione. Con una visione che riteniamo SOT-
prendentemente ir,reaHstica della vischiosità
amministrativa degli enti pubblici italiani,
la legge prevedeva, entro un anno dalla sua
promulgazione, !'istituzione da parte delle
amministrazioni provinciali di un servizio
di rilevamento, l'adeguamento dei regola-
menti locali di igiene da parte delle ammi-
nistrazioni comunali interessate entro sei
mesi.; entro il medesimo intervallo di tempo
era richiesto il censimento degli impianti ter-
mici con potenzialità superiore alle trenta-
mila oalorie per OIra e deJJle industrie inqui-
nanti, da effettuarsi da parte dei viigili del
fuooo. Sempre entro i batidioi sei mesi em
prevista l'emanazione del regolamento di
esecuzione della legge stessa. Non è possibile
non scorgelie qui quella mentalità burocra-

tica cui ho accenna to dianzi. Quali reti di
rilevamento potevano mai istituirsi senza
standards, senza metodiohe, in pratioa senza
precisare cosa e come rilevare e con quali
mezzi far fronte agli oneri conseguenti? Co-
me potevano i comuni modificare entro sei
mesi ,i loro regolamenti di igiene senza indica-
~ioni precise? Quali possibiJlità realli esisteva-
no per i vigili del fuoco di effettuaire i oensi-

menti ed i cOintrolli di loro competenza stan-
te la scarsità del personale e la mole degli
altri compiti che ad essi sono assegnati? In-
fine restava il regolamento di esecuzione. In
parte questa regolamentazione è avvenuta
con provvedimenti vari, come ci ricorda la
relazione: speoifkamente, il n. 1391 del 22
dicembre 1970, mlativo al censimento ed
alla regolamentazione degli impianti termi-
ci, il n. 323 del 22 luglio 1971 che riguarda
i veiooli a motore diesel, il n. 322 recante
la normaÌ'Ìva per il settore industriale del
15 aprile 1971, il n. 437 del 3 luglio 1971 per
i veicOili con mO'tO're ad aocensione coman-
data e infine il n. 9 del 23 gennaio 1970

che modifica la disciplina fiscale dei com-
bustibili prescritti negli impianti termici.

Il ritardo con cui sono stati emanati que-
sti regolamenti, !'incompletezza globale del-

la regolamentazione stessa, H loro impatto
con strutture tecniche e amministrative im-

preparate e inadeguate non potevano che
rendere inefficace la legge.

Queste sono in sintesi le melanconiche
conclusioni che si possono trarre dan' esame
delle vicende della }egge 615. È troppo facile
e troppo comodo criticare ~ ci si può dire
a questo punto ~ è troppo superficiale iJ
nostro giuoozio, è troppa sempJicist,ico eJu-
deJ1e e di'sattendere le condizioni oggettive
e le difficoltà reali connesse con la predi-
sposizione di una legislazione in questa ma-
teria. Non credo, e devo dire che i nostri
rilievi non ci procurano alcuna contentezza:
essi consentono di affermare quanto meno
che si è proceduto senza una reale, consape-
vole conoscenza del probl,ema specifico e
della realtà del paese.

Non è questa tuttavia la parte della rela-
zione che più ci interessa; sotto questo pro-
filo ho già rilevato che essa offre un quadro
completo della materia trattata, «interno»

~ mi sono peDmesso di definirlo ~ alla
legge stessa. Le nostre riserve fanno riferi~
mento ad un quadro pO'litico più ampio nel
contesto del quale soltanto ed unicamente
è possibile trovare la bussola per navigare
nel maDe procelloso della lotta all'inqui.
namento.

Non neghiamo che un tentativo di analisi
più generale sia presente nella relazione, e
questo l'ho già rilevato. Il tentativo ci pare
tuttavia timido, debole, impacciato. Mi limi-
terò, in queSito più ampio contesto, a toccare
due punti essenziali SUiiquali intendo espri-
mere il parere ed il giudizio del Gruppo co.
munista. Dai nostri rillievi Dilsulterà, come
semplice cO'ro11Iario, la nostra proposta ailte:r-
nativa.

Questa discussione cade in un momento
particolarmente delicato. Colgo !'invito del
nostro presidente senatore Dalvit di tenere
conto deHa mutata situaziane paJitrica ed eco-
nomica generale ohe si è determinata nel no-
stro paese: infatti, questa nuova situazione
qualifica maggiormente il nostro dibattito,
lo carica di nuavi significati e lo colloca in
una prospettiva molto diversa. Ciò non sa-
rebbe accaduto certamente qualche mese fa,
e non perchè i problemi siano mutati nella
loro reale dimensione, ma perchè la situa.
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zione energetica inte'J:1nazionale e nazionale
consente di, cogliere con molta più chiarezza,
anche agli osservatori disattenti, alcuni nessi
profondi fva LI terna in discussione e il pro~
blema energetico del nostra paese.

Non intendo anticipare qui una discus-
sione che .l'altro ramo del Parlamento sarà
chiamato a fare. Il nostro partito, attraverso
le presidenze dei Gruppi par.lamentari, l'ha
già formalmente richiesta. Penso tuttavia
che il nostro dibattito non debba perdeI'e
alcunchè della sua generalità.

A questo proposito, colleghi, consentitemi
una parentesi. Da più parti si è parlato del~
l'atlternativa aLl'olio combustibile rappre-
sentata dall'energia nuoleare. Credo che a-
vremo modo di esaminare criticamente il fal-
limento deHa poHHca govemativa italiana di
quest'ultimo ventenni o i~ questo particolare
settore; un fallimento che porta un nome:
CNEN ed EURATOM, coinvolgendo quindi
nel giudizio anche l'Europa.

In venti aIlìIli di politica nucleaI'e illD.ostro I

paese ha speso qualcosa che credo non sia
lontano dai miUe mi1ÌaI1di. 'Che cosa ne ab~
biamo ricavato? Siamo forse oggi in grado
di presentare all'opinione pubblica, alla so~
cietà italiana le competenze, le conoscenze, I
:!e oapacità tecnologiche e produttive per co~

strui:r:ci i ,reattori nucleari? Nient'affatto!
:\Ion siamo ilD.grado oggi di pI'esentare una
possibilità di questo Hpo.È forse mancata
]a oapacità dei tecnici e dei ricercatori? Non

è vero neanche questo. È mancata la vo-
lontà politica di camminare su questa stra-
da. Anzi vi è stata una volontà politica di
segno opposto.

Circa di,eci o dodid anni fa~ non mi ri-
cordo bene ~ scoppiò ,10 scandalo del
CNEN. Un autorevole membro di questa
Assemblea partì all'attacco con un artioolo
in cui dichirurava ohe le oentrali italiane dove~
vano essere paragonate a quelle grosse se-
gherie che lavorano solo per produrre se-
gatura. Fu quello il segno preciso di un at~
taoco violento cOlD.troun'istituzione deUo Sta-
to, cioè ill CNEN, che ,l,a mise 1n crisi per
molti anni. Tutto il resto è s,tato foldore, è
stato calore. La parte sostanziale di questa
vicenda sta proprio nel fatto che si è impe~
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dito, non si è voluto che il CNEN lavorasse,
funzionasse e approdasse ai risultati che il
paese si aspettava e per i quali ern stato
costi,tuito.

Ma 10 stesso fallimento lo abbiamo regi-
strato su scala internazionale: il fallimento
dell'EURAtOM. Abbiamo dovuto tenere in
piedi e puntellare con misure di emergenza,
soprattutto in seguito a pI'essioni sindacali,
il centro di Ispra.

Ma anche l'Europa oggi non è in grado di
produrre autonomamente, nonostante il

! consorzio nell'EURATOM, reattori nucleari
capaci di rappresentare una vicina alterna-
tiva alla carenza di energia prodotta con i
combustibili tradizionali.

C'è stata una presenza ooculta, ma eviden-
te, dei gruppi americani i quali hanno im-
pedito che l'Europa potesse autonomamente
essere in grado di prodursi l'energia. E ve~
dete le ultime vicende dei processi di arric-
chimento dell'uranio: enti italiani...

T R E U. Caso mai agli Stati Uniti con-
veniva far sorgere alcune oentrali per ven~
dere l'uranio...

D E L P A C E.
non da noi.

Ma prodotto da loro,

V E R O N E S I. Non sono di questo
avviso, senatore Treu. L'uranio ce lo vende-
ranno adesso: in forma esplicita e precisa
dal professor Angelini è stata chiesta l'as-
sistenza tecnologica agli Stati Uniti per i
processi di arriochimento, mentre sono in
discussione le due tecniche diverse.

T R E U. Ma l'uranio si trova ]n certi
posti e non può trovarsi aLtrove.

V E R O N E S I. Succederà, come pub-
blicava qualche tempo fa «24 Ore », che
fra non molto tutto .l'uranio arricchito sarà
di produzione statunitense per cui cadremo
dalla padella degli sceiochi, come si dice at-
tualmente, nelle braci dei gruppi monopoli~
stici americani i quali ci condizioneranno
nello stesso modo. Quindi ancora una volta
non avremo la nostra autonomia: nè noi nè



Senato della Repubblica ~ 11395 ~ VI Legislatura

230a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO Il DICEMBRE 1973

l'Eu~opa. Questo per inquadrare il discorso
da un punto di vista più genemle.

Per rÌtovnare al nostro tema, voglio dire
che non si tratta qui soltanto di discutere
semplicemente delle misure antismog, della
terapia di un male tipico dell' organizzazione
produttiva del1a nostra sacietà. Si tratta in~
vece di riconoscere l'urgenza di una profon~
da revisione di ,tale O'rganizzazione per mo~
dHicare i fini, gli obiettivi, i modi di essere,
la qualità della produzione e i destinatari
dei beni prodotti.

Qual è, egregi colleghi, 'il significato au-
tentico della nostra discussione, la sostanza
vera del problema che ci sta di fronte? Cre-
do si possa dire con tutta tranquillità che
siamo chiamati ad un profondo esame di co~
scienza, a rimeditare su tutte le nostre scel~
te, a pagare debiti con la natura e l'ambien~
te contratti con una leggerezza che rasenta
l'insipienza. È questa una sO'lleoitaziane che
ci viene ogni qualvolta affrontiamo il pro-
blema ecolagico nella sua glO'balità o in
alcuni aspetti particolari.

Senza vOlLer assumere i toni apO'calittici a
pessimistici che da tal uni sono stati mani~
festati, si deve tuttavia convenire sulla gra-
vità della situazione creata dagli inquina-
menti. Improvvisamente, quasi di soprassal-
to, la casiddetta sO'cietà del benessere si è
accorta di essere profondamente ammalata.
È stato un risveglio amara che ha fatto
cI'ollare tutti i miti della sO'cietà dei consu-
mi, cresciuti nell'adorazione della produtti-
vità fine a se stessa e disancorata dalla sua
destinazione sociale. La situazione energe-
tica attuale ha duramente portato all'atten-
zione di tutti il problema.

Un
d
lt1~sponsabi

b
le di. q

d
ue~~a situazione esi-

I

~

ste e e orunai en In iVIuuato e presente
alla coscienza di una larga parte dell' opinio-
ne pubbHca. Si tratta del modello capitali~
stico di produzione e della sua gestiane da-
minata dai grandi monopoli. Io avevo già
steso gli appunti per questo intervento
quando ho letto !'intervista del senatore Fan-
fani al «Paese Sera ». La sua analisi della
situaziane ed alcune conclusioni cui giun~
ge il segretario generale della Democrazia

oristiana nO'n si discO'stano da que11e da noi

formulate da molto tempo. Sintetizzando, il
senatore Fanfani afferma che accorre cam~
biare prospettiva nella organizzazione econo-
mica e produttiva del paese; il mutamento
può avvenire in un sO'lo senso, sostiene il
senatore Fanfani, privilegiando i consumi
collettivi su quelli privati, dando un senso e
un orientamento diversi all'attività produt-
tiva. La corsa consumistica ed il progresso
tecnalogico vanno valutati per quella che
provocano nella vita dell'uomo e non tanta
per i proHtti che procurano.

Noi siamo completamente d'accordo con
queste considerazioni. Chi non ricorda, egre-
gi colleghi, ,le euforie degli anni 'SO e dei
primi anni '60? Pal1eva che un' era nuova di
benessere inesauribile si fosse instaurata nel
nostro paese. La classe impI1enditoriale e
tecnocratica, a petto gonfio e tronfiamente,
affermava J'avvento di un'era nuava, quella
del benessere senza condizioni, figlio della
iniziativa privata e del prodigio tecnologico.
Che questo fO'ssedllconvincimento 10 provanO'
molti fatti sui quali è bene rimeditare ogni
tanto. Voglio ricO'rdare per esempio le pre~
visioni dello SVIMEZ che ipotizzava la ne-
cessità di un milione di studenti universitari
per far fronte alle esigenze di prestazioni
qualificate nel nostro paese; la scelta del-
l'automobile a tutti come emblema tangibile
del benessere; la scelta palitica delle auto-
strade; il progetto 80 che, in seguito e per
forza dello sviluppo costante e dell'espan~
sione industriale, pI'evedeva per il 1980 che
il 37 per cento della papolazione venisse
raggruppato in 8 aree metropolitane oocu-
panda soltantO' il 4 per cento del territorio
naziO'nale.

Ma la disoccupazione intellettuale, !'inta-
samento o 1'inquinamenta delle città per
effetto dei mezzi privati di trasporto, la
mostruosa crescita, disumana e disumaniz-
zante, delle megalopoli, hanno smentito tutte
queste previsioni. Senza intendimenti pole-
mici, ma per capire fino in fondo la portata
dei problemi che dovremo affrontaTe, oc-
corre riflettere criticamente su ciò che è
accaduto nel nostro paese negli ultimi lu-
stri. Per questa riflessione, egregi colleghi,
permettetemi di riferir:mi a due episodi em-
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blematici e significativi che hanno avuto per
protagonista il nostro attuale presidente del
Consiglio onorevole Rumor.

Vari anni fa, in pieno centro~sinistra pri~
ma edizione e con ill boom economico (pre~
sunto) aHe s'Pallle, l'onoI1evole Rumor, quale
presidente del Consiglio, si rivolgeva agli ita-
liani dagli schermi televisivi, esortandoli a
non lasciarsi prendere dalla noia. Era una
considerazione abbastanza singolare perchè,
se sono ben informato, la noia è uno stato
pskologico che prende chi non ha preoc~
cupazioni, chi non ha il problema difficile
della vita quotidiana. Il popolo italiano dun~
que, i lavoratori, i contadini, i braccianti del
Sud che sempre più numerosi stavano emi-
grando, gli artigiani e tutti coloro che si
guadagnano con fatica il pane, sembrava~
no al nostro Presidente del Consiglio senza
probl,emi e senza preoocupazioni.

Quanto questa ottica fosse deformante del~
la realtà del paese ce lo ha fatto capire lo
stesso Presidente del Consiglio, ancora di
un Governo di oentro-sinistra ma di secon-
da edizione, in un più recente incontro te~
levisivo con il paese, quando cioè ha inte~
so i,uustrare i provvedimenti di emergen~
za per la crrsi energetica. Il tQino, il con-
tenuto del discorso dell'onorevole Rumor
sono stati ben diversi. Egli ha prospettato
al paese un avvenire incerto ed oscuro, cer~
tamente pieno di sacrifici per le masse po~
polari.

Da questi due riferimenti emerge prepo~
tente una conclusione alla quale non si può
sfuggire, che può sembrare solo di contenuto
metodologico, ma che invece ha un profondo
significato politico: il Governo non aveva al~
lara una chiara cognizione politica della real-
tà del paese, dei suoi problemi veri, dell'au~
tentka condizione dei cittadini e dei lavo-
rato~ri, altrimenti non avrebbe pensato alla
noia. La sua strumentazione conoscitiva ~

pado di quella ideale, politica e non tecni~
ca ovviamente ~ era tanto grossolana ed
approssimativa quanto decisamente sbaglia~
ta. Viene fatto di chiedere all' onorevole Ru~
mal' e di chiedersi se un tale stato di cose
sia stato superato o se invece esista ancora.
Il fatto si è che per avere in ogni caso un
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quadro di riferimento sicuro della situazio-
ne sociale del paese le fonti più autentiche
alle quali ricorrere sono le grandi masse la-
voratrici e le loro organizzazioni.

Per tornare al problema che ci interessa,
occorre rilevare che nel periodo del boom
si produceva, e purtroppo ancora oggi si
produce, dissennatamente. La logica del pro~
fitto èed è rimasta il punto di orientamen~
to e di riferimento, il solo parametro valido.
Non ci si rendeva conto, o si fingeva, che si
firmavano cambiali in bianco con la natura
e con l'ambiente; cambiali che oggi siamo
chiamati a scontare. Si è fatto un uso as~
surdo del territorio, si è fatto di ogni cor~
so d'acqua, di ogni luogo fogne ed aree di
smaltimento dei rifiuti; si è fatto scempio
delle limitate risorse idriche del paese; si
sono sfruttati al limite i lavoratori costrim.~
gendoli quasi sempre in ambienti di lavoro
insalubri, predisponendoli a molte malattie
professionali.

Questo quadro non è esagerato ed apooa~
littico; è più o meno, forse meno che più,
ciò che hanno detto i rappresentanti ufficia~
li dell'I talia ~ e lo si può verificare diretta~
mente ~ alla conferenza di Stoccolma del
giugno 1972. Credo che tutti noi conosciamo
queste cose perciò risparmio una citazione
che potrebbe essere d'altra parte, in questo
momento, molto utile.

Noi non ci sentiamo di avere alcuna re-
sponsabilità in questa situazione perchè l'ab-
biamo subito avvertita e denunciata. Non
si tratta, <con il senno di poi o con spregiu~
dicata furbizia, di affermare ora che {( noi
l'avevamo detto ». Non ci interessa qui la
primogenitura nè ci muove alcun risenti-
mento politico. Del resto, se Atene piange
Sparta non ,ride e viceversa. La situazione
è troppo grave ed il nostro è un partito trop-
po sedoper 'indulgere a spunti polemici.
Ciò che abbiamo sempre fatto, anche quan~
do più difficile ,era £arlo e farsi intendere,
è una puntuale e chiara denuncia del mec-
canismo distorto dello sviluppo economico
del paese, delle conseguenze che tale svilup-
po aveva sull'ambiente e sulle condizioni di
lavoro e di vita delle masse popolari. Alle
nostre argomentazioni serie e meditate si
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rispondeva con sufficienza che noi non ca~
pivamo, che conducevamo un'opposizione
preconcetta, che facevamo delle battaglie di
retroguardia, che eravamo frustrati per es~
sere esclusi dall'area democratica, che ci
orientava un'ideologia superata e statico.,
che non ci rendevamo conto che il capitali~
sma aveva superato le sue contraddizioni
mercè il progresso tecnologie:> giungendo al~
la più ampia espansione dei consumi senza
preoccupazioni per il futuro.

Ahimè, come avevamo ragione, egregi col~
leghi!

C'era anche chi, poi, più o meno paludato,
ci faceva la lezione spiegandoci come e qual~
mente le scelte capitalistiche fossero razb~
nali e scientifiche, quelle ottimali, come ho
già avuto occasione di ricordare in altra
sede. Ma voglio fare ancora qui alcune con~
siderazioni. Noi operiamo ~ ci dicevano
con sussiego i nostri educatori ~ sulla ba~

se di analisi rigorose della situazione eco~
nomica, con la tecnica dell'analisi dei siste~
mi costruiamo modelli matematici analogi~
ci; li descriviamo con precise equazioni dif~
ferenziali che i computers risolvono rapi~
damente consentendo ci di scegliere le solu~
zioni più valide. Le equazioni ed i compu~
ters, aggiungevano i dottori che volevano
erudire il pupo, sono 'refrattari ed estranei
alle ideologie; sono neutri ed i risultati che
se ne ricavano sono obiettivi. Tutto ciò è
ovviamente falso e non corrisponde alla ve-
rità. È una profonda mistificazione: se le
equazioni sono neutre, se neutra è la rispo-
sta dei computers non è neutro chi formula
le equazioni, chi fa le scelte e le ipotesi di
lavoro; infine non è neutro l'obiettivo che
ispira l'analisi e la ricerca delle soluzioni.
È sempre stato, questo obiettivo, il profit~
to e perciò le soluzioni sono risultate sba~
glia te.

Tutta questa problematico. nella relazione
presentata è quasi taciuta; se ne fa cenno de~
bolmente in termini rassegnati, mentre al
contrario si tratta per noi della considera-
zione di fondo. Il nodo da sciogliere del pro~
blema di cui discutiamo sta qui: o si cambia
modello di sviluppo, o si soocombe. La con~
dizione primaria ed essenziale per una ef-

ficace lotta all'inquinamento risiede in que~
sta diversa prospettiva dello sviluppo eco-
nomico. Non si tratta di sposare o predica~
re la teoria di quello che sbrigativamente è
stato chiamato «lo sviluppo zero », ma di
cambiave i fini e i modi della produzione.

Questo deve essere tenuto presente anche
~ consentitemi una seconda parentesi ~

dagli enti dello Stato ohe hanno questa re-
sponsabilità: mi riferisco all'Enel ed alla sua
pretesa di dQiminare le scelte in nome di
non si sa bene quale tecnocrazia.

Recentemente in un editoriale di una dif~
fusa rivista di divulgazione scientifica mol~
to qualificata, « Le scienze }}, l'Enel per boc-
ca di un suo funzionario copriva di insulti,
al limite del codice penale, i sindaci e le
amministrazioni comunali che pretendevano
di partecipare con l'ente di Stato alla scel-
ta dei si ti per l'ubicazione delle centrali ter-
moelettriche. Bisogna che anche l'Enel si
adegui alla nuova situazione e si renda con-
to che esistono i cittadini ai quali si deve
prestare un servizio che non sia gravido di
conseguenze. Ogni terapia dell'inquinamen-
to, che prescinda da queste condizioni, fini~
see per risultare inefficace o al più per ave-
re la funzione di un pannicello caldo su di
una piaga purulenta. L'abbiamo detto molte
volte e lo ripetiamo sempre in ,tutte le cir-
costanze che ce ne danno l'apportunhà; oc-
oorre spostare l'asse deUe finalità produttive
dai consumi individuali a quelli sociali; oc-
corre utiHzzare in mQido CQirretto il territorio
sottraendone l'uso alle attività speculative
e governando gli insediamenti industriali te~
nendo conto delle esigenze ecologiche; oc~
corre rinunciare a gonfiare ulteriormente
aree già sovraccariche di impianti e proce-
dere ad una diluizione su altri territori dei
nuovi insediamenti privilegiando comunque
il Mezzogiorno; OCCOl're un potenziamento
della rete dei trasporti pubblici nazionali e
urbani per Hmitare .l'uso dei veicoli a moto-
re individuali, come suggerisce una delle
raccomandazioni dell'OCSE. Infine oocorre
chiudere i centri storici cittadini al traffi~
co di automezzi privati.

Questi sono i problemi che stanno a mon~
te e che vengono a condizionare ed orienta-
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:re una legis~aziane maderna ed efficiente di
difesa dell'atmosfera. Su tutti questi temi
si esprime più mal'catamente il nostro dis-
senso con :la relazione. Che una visione in~
tema del problema sia insufficiente comun~
que lo dimostrano le difficoltà e direi finu-
tilità di tante iniziative, anahe sincere e ge~
nerose, che non sono riuscite a mut~re gran
che del quadro generale. Si pensi per esem-
pio che esistono molte organizzazioni uffi~
ciali competenti in materia ecologica. Su
scala internazionale ne esistono 25 del-
l'ONU, 10 della CEE ed intergovemative, 8
non governative. Su scala nazionale esiste
una pletora di comitati grandi e piccoli, im-
portanti o no, che lavorano o non fanno
niente presso molti ministeri ed Drganizza-
zioni statali.

Prescindell1do dalla evidente necessità di
un oODrdinamento, ciò che mi p:reme di ri-
mal'cal'e tuttavia è che !'inefficacia dell'azio~
ne di tali organismi risiede appunto nella
loro impossibilità e incapacità di suggerire
o di volere o di difendel'e una diversa scel-
ta politica, ma in partioolare nel convinci-
mento che sia necessario solo correggere
questo stato di cose, correggere un tantino
il modello economico produttivo capitalisti-
co anzichè modifioarlo completamente.

L'altro tema generale affaociato dalla 'rela-
zione è qudlo del CDStodel disinquinamento
e della produziane industriale non inquinan-
te. L'a:rgomento viene trattato con la dichia-
rata preoocupazione di affmntare i problemi
connes1si, salvando la competitività dei nost1ri
p:rodotti sui mercati internazionali. E. una
questione che esiste e ohe non va sottaciuta.
A noi pare però che i cenni che se ne fan-
no nel documento alla nostra attenzione
costituiscano la parte più debole del docu-
mento stess'Ù. Qui l'analisi slembra sommaria
e sbrigativa, e a nostro avvisa non tiene pre.
senti tutte le varie implicazioni che il pro-
blema solleva, anzi è manifesta una volontà
di mediazi'Ùne sulla iCui validità non nutria-
mo molti dubbi. Si dice sostanzialmente che
pmdurre senza inquinare costa di più, e che
per farlo occorre aiutare i produttori. Que-
sto costo superiore però esiste già; solo che
non lo paga il profitto ma lo paga la collet-

tività sotto diverse forme. Uno speciale oo~
mitato dell'OCSE ha affrontato proprio il
problema dei c'Osti di non inquinamento. Le
conclusioni del suo ,lavoro si possono sin~
tetizzare nell'affermazione del principio in-
quinatore~pagatore, secondo il quale chi in~
quina deve pagare. Ciò significa che il costo
aggiuntivo per produrre senza inquinamen-
to o per disinquinare non deve gravare sul-
la collettività e pertanto non deve essere fi-
scalizzato ma deve essere considerato ap-
punto un costa aggiuntivo tout court; non
solo ma il comitato citato sostiene ohe deve
essere nel con tempo rispettata la disposizio-
ne del GATT che vieta di compensare le dif-
ferenze dei pI1ezzi mediante sgravi fIscali o
tasse compensative sulle importazioni. La re-
Jazione del lussembUl'ghese Oravatte tenuta
.al Consiglio d'Europa nella sessione del gen-
naio 1972, offre un quadro dei costi di di~
sinquinamento. Negli Stati Uniti dal 1970 al
1975 sono previsti impegni per 105 miHardi
di dollari; nella Repubblica federale tedesca
per lo stesso periodo 44 miliardi di marchi.
La Francia nel 1972 prevede di spendere
circa un miliardo di franchi; la Svezia dal
1972 al 1980 prevede l'assorbimento di circa
il 9 per oento del prodotto nazionale lordo
per il disinquinamento.

In Italia il documento ISVET-ENI di tre
anni fa prevedeva fra :iI 1970 e il 1985 costi
di disinquinamento variabili fra 9.000 mi-
liardi e 12.000 miliaJI1di di lire a seconda
della prudenza più o meno ma:rcata usata
nelle previsioni.

Questi costi in Italia sono già stati paga-
ti dalla degmdaziane delle città, del suolo,
dei paesaggi, dall'inquinamento deLl'aria e
delle acque, dalla salute dei lavoratori.

Gli operai og0i si curano di, più, non solo
per una aocresciuta coscienza della difesa
della loro salute, ma perchè si ammalano di
più. Gli enti mutualistici ~ dei quali noi
sosteniamo da sempre una radicale riforma

~ devono pagare di più e sostenere oneri

maggiori con buona pace dell' onorevole La
Malfa che li addita al pubblico discredito.
Clamorosa la situazione di Marghera, effica~
cemente lllustrata qualohe giorno fa in que-
st'Aula dai colleghi Chinello ed Argiroffi, in
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seguito a due loro interrogazioni; sono poi
usciti recentemente i documenti ufficiali del~
lo studio sull'inquinamento di Venezia e din~
torni. Proprio per tutte queste ragioni, mi
pare, la citata conferenza di Stoccolma ha
formulato ed approvato la racoomandazio~
ne n. 102. Essa propone di includere valuta~
zioni di carattere ambientale nei piani eco~
nomici di sviluppo. Si sostiene infatti giusta-
mente che nello studio previsionale di tali
piani vengano attentamente analizzati i rap~
porti costi~benefìci, questi ultimi intesi non
in senso strettamente economico ma nella
aocezione economico-sociale più completa.

Ecco pertanto chiudersi i,l cerchio di tut-
ta questa problematica. Si può concludere
dicendo ~ e lo ripetiamo con forza ~ che
per una politica ecologica efficace e non mi-
stificata occorre cambiare ~ ed uso una
espressione del presidente Dalvlit che mi
sembra corretta ~ la strategia dello svilup-
po. Certo il problema non è facile. Io oredo
che nessuno di noi ha la soluzione in tasca o
la bacchetta magica per trovare il rimedio a
una situazione così complicata. D'altra parte
noi nOinci adagiamo sul facile compito di una
opposizione preconcetta. La nostra è una
opposizione costruttiva, positiva che si assu-
mele proprie responsabilità. La nostra
parte politica, fin da:! 1945, ha sempre
governato, sia pure in sede locale, nel-
le amministrazioni comunali e provinciali,
nelle aziende municipalizzate, in tipiche am-
ministrazioni in cui le scelte erano sempre
subordinate e vinoolate alle scelte generali
del potere oentrale e quindi profondamente
mutilate e limitate. Ma abbiamo sempre avu-
to il confronto con i cittadini, la responsa-
bilità di rispondere alla domanda di socia-
lità delle cOillettività umane lOicali. Quindi
siamo sempre stati impegnati, in senso con-
creto e positivo, a governare nell'interesse
della collettività. Proprio per questo la no-
stra opposizione si colora di una responsa-
bilità che nasce da una lunga esperienza.

E noi ci sentiamo ~~ l'abbiamo già detto ~

nell'area di governo. Non importa se for-
malmente conduciamo la nostra battaglia di
opposiziOine: la presenza che abbiamo nel
tessuto sociale del nostro paese in centi-
naia e centinaia di amministrazioni grandi
e piccole e nella gestione dell'amministrazio~
ne regionale ci conferisce questo titolo.

(~ueste cose le ricordo perchè non vorrei
sentir fare la facile obiezione che dagli scan-
ni dell'opposizione è facile condurre la cri-
tica all'operato del Governo. No, noi ci sen~
tiamo, ripeto, responsabilizzati e ila nostra
critica poggia e trae il suo alimento da una
costante presenza responsabile nella vita so-
ciale e politica del paese. Siamo anche di-
sposti a dare tutto il nostro contributo, la
nostra esperienza, le nostre idee per delle
scelte che costituiscano veramente un cam-
biamento di indirizzo, che rappresentino una
svolta decisiva nell' organizzazione sociale
del paese.

Forse, egregi colleghi, con questo inter~
vento ho smarrito la legge antismog? Forse
ho divagato troppo? Può darsi, ma quello
che ho esposto è il quadro di riferimento en~
tra il quale collochiamo il problema. Non
sarà difficile pertanto recepire che noi, più
che alla modifica della 615, pensiamo alla
formulazione di un provvedimento diverso.
A ciò sta lavorando una nostra commissione
che presenterà quanto prima le sue propo-
ste. (Applausi dal!' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resocontI parlamentar!


